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L’AUTORE 

. AL CHIAR. SIG. ABATE 

PLACIDO BORDONI 

a Venezia da Napoli nel primo 
di fettembre lyy 5 

Egregio amico e figtfore 

V Oi che dar fapejle alla gioventù J Indio fa if 
miglior modello della vera maniera di tra * 
J portar eoa elegqn^a maeflà e leggiadria nei no • 
firo idioma ( il quale non f già lezioio t come 
altri Jceimpi amente osò non ha guari affermare , 
ma nobile , e quando convienfi energico e robu- 
fio fen^a ledere la nativa fua dolerla ) lo 
Orazioni } etite del grande Orqtor di Argino i 
Voi che vagamente rifonar fa cefi e per le itali - 
che contrade nel volgar nofiro le opere maeflre - 
voli di Giovanni Racine , di Pietro Q>rnelio 
e del Moiiere : Voi che tuttavia con ifcapitp 
dell’ italo coturno chiudete nello fcrittojq il tefo- 
ro di alcune voflre tragedie originali : Voi che 
vi accingere all' utile e vafla imprefa di prof • 
ferire all' Europa il bel preferite di un Corfo 
ragionato d’ eloquenza aqtica c moderna facra 
jc profana : Voi , dico , culto eloquente dilicato 
fcrittore , chiedete a me le mie chiappolerie pub- 
blicate in Napoli? veltro non vi può difcolpare 
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di [tendere di tant alto [e non che l' amietzi* 
di più Itffiri Sbmificiatft fra noi in Madrid e 
prefeguit* fon co fianca ( perchè fu verace ') an- 
cor da lontano in Italia . Con tutto ciò per ohe- 
dirvi anelerò di mano in mano traf mettendovi 
quanto finora trovafi ìmpreffo del mio Voi già 
ricevefie da alcuni anni la Storia de’ Teatri in f et 
volumi , e me ne defit rifeontro con amichevole 
compiacenza . Gli otto volumi delle Vicende del- 
la coltura delie Sicilie / pero inviatigli ne pri- 
mi me fi del vegnente anno in cui mi accingo a 
produrre col divino a/uto /’ ultimo tomo del Sup* 
pii mento por (onsbit)der tale opera . Quanto agli 
Opufcoli varj » arrivo della barca di padron 
Giacomo Padovano 4 * Chiazza ve ne faranno 
pervenuti i tre primi volumi , e corrò in feguito 
F occafiane di fpedirvi l’ ejpmplare del quarto al- 
tero di portare in fronte il caro yofiro nome , 

Vero è che voi leggefie appo if nffiro degno 
amico il fig- marchi e Albergati Cspacelli la 
Faustina nata in Madrid in confeguenga «f 
que piacevoli nofìri crocchi. Ma fon minor rtn- 
cref cimento per avventura la rivedrete nel tor 
mo I SegH Opufcoli ritoccata e accampa ffaatq 
da tutte le mie lettere che ne contengono le par- 
ticolaritd ifioricht . . f . 

Mi rammento ancora clpe rqoltt anni Jpno vt 
feci confegnare dal fig Q io vanpi Conti dt Len- 
dinar a un efemp/are delle fai mie Satire Ram- 
pate in Genova fin dal 1774 .Ma io che dimo- 
rava in Madrid quando j impresero in Italia , 

non potei correggere i non pochi errori 4 im Pf e J' 
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/ione che, 'vi corfere , ni cambiare alcuni efpref- 
fioni che a me (ìcjfo difpiacevano , per le quali 
( malgrado del corfo chi ebbero ) fempre mi gi- 
ri pel capo il pinzerò di reimprimerle corrette 
e accrefciute di molto , ficcomt me ne dichiarai 
in qualche mio opufeolo impreco. Quindi i che 
disbrigato dalle mie opere di lunga lena , ebbi 
cura di riprodurle nel 1 1 tomo de ’ mede/imi 
Opufcoli aumentate di aggiunte e di un Di- 
fcorfo a Polinnia in verfo fciolto e migliorate 
in piti di un paffo nella lingua , nelle figure ed 
incerte maniere che mi parvero lofche ,o sforia- 
te , o dure . E fe al pregevole cavalier demen- 
tino Vannetti di Rovertdo ( culto fcrittore per- 
duto da circa un anno con generai rammarico 
de' buoni ) pervenuta foffe quefla nuova edizione 
delle mie Satire , vi avrebbe feorto , che fenga 
le fue dotte OiTervazioni intorno ad Orazio , 
io feppi notarvi e correggere almeno quindici an- 
ni prima ciò che a lui nel 17 gì parve (cor- 
retto, 0 languido, 0 imbellettato . Voi adunque , 
buono amico , le rivedrete così raffaggonate , e 
confrontando le due edìgioni , ne giudicherete » 
Non ijptrate però di trovarvi riformate quel- 
le dal Vannetti chiamate capricciofc canzoni 
frappone alla maniera de’ ditirambi , forfè per 
aver letto 0 fcartabellato in fretta il mio libri- 
cino . Io vi ho lafciato quell ’ unico fpeggone , che 
a lui parve canzonetta , per le feguenti ragioni. 
In prima perché , volendolo ancora , non avrei po- 
tuto ciò fifìc amente efeguire per non aver io pri- 
ma di pochi mefi fono lette le fue Oflcrvazioni: 
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3 , , perchè dopo di tal lettura itoti rimati puri* 
lo convinto di tener per trafmodato ( com'egli 
dice richiamando in ufo tal voce antiquata J| 
f introdurre , dome fidi , a parlare un ebbro ne • 
bufone in uri tuono ditirambefca nel pronunciarti 
un brindtfì in un convito / cofa duci noti fola 
propria e veri/ìmile , ma da qualche letterato 
di gufio fine , che pure legge con predilezione 
Orazio* Ariofto e Chiabrera , riputata felice 
0 grazio fa • £ , perchè non è poi vero che iti 
tutte le mie Satire dell ’ edizione Gefitìiana fi 
trovavano filmili canzonette frappofle , noti ve « 
dendoft che il fola brìndifi riferito nella fatine 
del Convito 4 , perchè il metro in foflanz 0 
nè anche è cambiato tri tale brìndifi * come ere - 
dette il Vannetti , e (fendo lo fiejfo del rimanen • 
te della fatira , nè perchè piaéquemi [lampare 
que' martelliani divi]} iti due fettenarj ( carnè 
poi ho fatta in buona parte delle intere fatiré 
nella nuova edizione ) può fobriamente office* 
marfi che io fia ufeito di regola* 

ÌSè anche prometter vi dovete , dolce amico 
che io in leggendo le O (Ter vaz ioni lodate mi 
foffi indotto a rifecare dalle mie Satire aleuti 
tratta comico che egli dijlingue Jenza additarla 
eoli' aggiunto di giullarefco / perchè certe argu - 
gute piacevoli pennellate rilevano il coflunie , e 
noti i [convengono alla fatira , fapendofi da colo* 
ro che fovraflano a chi noti oltrepaffa là sfera 
de' pretti pedanti , che effa non fi dilunga di 
molta dalla commedia [e non nell à forma per la 
più narrativa ; ed Orazio fieffo talvolta non 
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ìfcbiva /imiti tratti comici ne fermoni e nello 
fatire , atteri infinita ancora di adoperargli e ci 
fa corallo colla fiicuregge che in grazia di effi t 
Solventur rifu tabulae, miffus abibis. 

Molto meno , letto il Vannetti , io mi farei 
prefiffo di feguir talmente per fuperfligiofa pe- 
da-ite ria le orme Oratane, che mirato avrei con 
ingiujìo di [prezzo , com egli affetta di fare fien- 
ga veruna eccezione , /’ aquinate Giovenale , 
per foto capriccio di partito e per paffiooe di 
fcuola. Imperciocché io penfo che la pedanteria 
d' ogni maniera offufea fin anco i buoni talenti , 
e gli accieca , e gli traf porta fuor di firada , 
Che fie Giovenale puh fpeffo e meritamente ri- 
prenderti perchè declama , debbono però da chi 
prégia/i d' ingenuità e di gufilo riconofcerfi in 
effo molti e molti tratti felici propr) della fati- 
fa j nè ciò a foto giudizio dello Scaligero che , 
per così dire , l* idolatrava , ma de' piìt fobrii 
Veneratori della maniera Oraziana . E fe Ora» 
zio abbonda di mille vaghe allufiìoni e dipin- 
ture e di piacevoli apologhi , ci prefenta altresì 
non di rado tratti energici evigoroft al pari di 
Perfio, al pari di Giovenale; nè poi di quello 
gr agi afe allufiìoni Oraziane fcarfieggiaqo totalmen- 
te gli altri due fatirici romani . Adunque con 
qualche J odo fondamento terrò fempre per folen- 
ne pedante non folo il nomato Scaligero, perchè 
Con mefebino conato tentò di abbajfare Orazio 
ed elevare alle J ielle Giovenale , ma lo Jitffo 
c ovali er Vannetti , fe mai da buon fenno egli 
fuppofie di non doverfi ammettere nel genere fa- 
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tìfico ah fi colpì lodevoli e decani d' imitar/! fi 
non quelli che rinvengonfi nelle fatire del fola 
Orazio . E fon di parere, che qualora uno fcrlt- 
tare fi avvieinaffe al portamento di Giovenale, 
■vorrebbe ripvenderfi nel calo che lo feguiffe ne * 
difetti che fi riconofcono nell' aquinate , ma non 
mai f e gl’ fi apprrjfajfe in ciò che in quejlo dee 
eontendar/i . Che io adunque particolarmente o 
conof^eudo e venerando e amando , come ho fat- 
to ì*?iutta la mia vita letteraria , il nofiro 
Vfinofim , pregi ed onori anche Giovenale , e che 
ten/i talvolta di gareggiar con Boileau , e che 
rifpetti J' ingegno impareggiabile del Metaftafio 
( rifferto- cen/uratomi dal Vanne»! intempefii- 
Vamente.p giacché fi trattava di fatire foli auto) 
p' r mille e mille fue grafìe e virtù fovranè 
lp t > *e a chi male intefe l' indole del genere 
• dmatico f o male t/i riufcì i io , mal grado 
de clamori degl invidi Calfabigiani e del me- 
defimo Vannerti, di tutto ciò , fe quefio lette- 
rato viveffe ancora f gliene chiederei fcufa e per- 
dono, /aldo però rimanendo nel mio atruifo . Che 
di più tanto de nominati che di altri infigni 
poeti nutrito io mi fi a , componendone una tjuin» 
tedenza a mio guflo ,-f0» pace di lui io il con- 
fili 0 con alacrità di cuore e me ne oppiando * 
perche non mai , la dio mercè , mi compiacqui 
dì copiare , ma sì bene d' imitare i migliori 
fen?a arroUarmi Jetto una bandiera particolare , 
e foprattutte di ritrarre ciò che la natura e la 
focietà mi pre/entava . E nell' offerz’ar /’ indù- 
Jlria ujata dagli altri , nti J indiai di formarmi 
/ ~ un 
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tn tolorito particolare e che dir fi poteffe di 
tu ''a ragione , dopo di aver convertito in fuoco o 
in nuovo f angue i modi altrui , in vece di con « 
fervarne intatta la jojìanga , per indi ruminar • 
la foto come i buoi ed i pedanti fanno » 

Ni una lettura preventiva delle OflTervazionl 
del Vannetti mi avrebbe fatto aflenere dal contar 
tra* fattrici che hanno fiorito in Italia tr- Quin* 
to Setta no, o Lucio Setta no, per fa ragionq'M 
non aver compojle le loro fatire in lingua 
liana . E chi di grafia non riconofcerà per poe - ^ 
ti che appartengono a' Latini , o Germanico, #\ v 
1' imperador Claudio , o altro Romano che cono» 
pofe drammi nel greco idioma ? E tra' potfj 
bel rijorgimento de' buoni fludj ornarono ^ Ifda' 1 
Ha , non fi rcgiflreranno il Vida , il San* 
nazzaro , H Fracaftoro ec. , perchè detta > 
tto poemi in latino ? Nè terremo per poeti del - 
la Francia Polignac che fcriffe in latino , • 
Regnier Deimarais che pcetò , nè male , im 
italiano e in cafligliano ? Nè anche riconofcerei 
poi per Giovenale italiano il iofeano Ludovico 
Scrgardi , quando pur t ampolle aveffe le Jue 
fatire in italiano , giacche egli riuscì sì poco 
nel tradurre in volgare quelle che fcriffe in la • 
tino , che le fue languide tinte rima fero del tut- 
to ofeurate a fronte del colorito vivqce di Gio* 
venale. Per la qual cofa,fe altro che le fatire 
volgari del Sergardi ojìentar non poteffe la no- 
Jlra lingua , e fe privi faremmo di quelle deli* 
•Àriofìo , del Bentivog.’io , dell' Alamanoi , del 
Ombrerà ed anche del Menzini ec . , rimarrebbe 
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pienamente In vigore la fentenga fulminata Ja* 

gli Elisi y un Oazio e un Giovenale già non 
avere, nè alrri che gli fornirli. 

Finalmente nè anche perchè il Vannetti non 
ebbe conterrà del p. Tom fiali genovefe r io avrei 
Cancellato ciò che ne accennai , lodandone le po • 
che epijlole come fpirirofe e colte . 

Ben però , fe a Vantaggio dell' Italia egli 
vìveffe ancora , feco mi lamenterei , perchè gra- 
tuitamente offerì , che io antepongo il verfo mar • 
tei li ario allo [ciotto . E chi gliel diffe ? e quan- 
do e dove io c '<ò affermai ? e donde egli l' inferì? 
Forfè dal veder dettate quelle prime fei fatire 
in ver fi màrtelliani ? Ma nella mia lettera pre- 
tnejfa all' edizione Geftniana di Genova non lef- 
fe egli che io , pofponendo il martrlliano a tut- 
ti gli altri noflr't metri pih armonici , ef or fava 
foia a non lafciar perire il martelliano antichi f- 
fimo verfo della nojlra lingua , contentandomi di 
bandirlo dalle J cene , dove riefce inVcrifimile e 
ri/lucchevole per la monotonia e per la vicinan- 
za. della rima ? Or da quejìo poteva mai de- 
durli che io al verff fciolto preferì ffi il mar- 
tulliano ? Con buona grafia e coll' ufata inge- 
nua mia franchezza l'avrei pregato a rileggere 
quella mìa lettera e a cancellare o riformare 
p : u d' una co fa di quelle che affajìellò nella /uà 
•Annotazione 6$ del tomo II. 

Gli Japrei nel tempo fl 'ffo buon grado del fa- 
vorevol piudigìo così profferito intorno alle mie 
fatire .* Una certa varierà , un certo fpirito e 
maefhia di pennellate morali ,che pur vi fcor- 
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gó, m* inducono alla conghiettura , che il SU 
gnorelli farebbe meglio riufcito in quell’opera. 
Valendoti del verfo Jc tolto . Non tacerei però 
thè tali cofe che ti compiacque d' approvare con 
Certa fobriet » ì magifiralt , derivano appunto da , 
quella quintefTenza com polla a mio guflo pel 
Nutrimento da me u fato in gioventù , /volgendo 
Ariftofane , Luciano « Orazio t Giovenale , 
Perfio, Afiollo, Chiabrera , Kelli , Bentivo- 
glio, BoiJeau, Voltaire, e più altri , procuran- 
do d' imitarli /ignori Intente fenga tra/criverli 
dà f chiavo t 

Gli chiederei eziandio , fe , dato che vi at * 
tcndeffe meglio ebe non fece prima , meritato 
avrebbero la fua degnazione e un benigno e fin * 

Cero compatimehto tante Vafie dipinture di ca * 
fatteti moderni che figurano nelle mie fatire , t 
quali certamente non copiai da' ritratti degli uo* 
mini di Roma antica che trovanti in Orazio 
i in Giovenale ? Di fatti come fi appretterebbe 
à moderni originali ( cofa indi] per.J abile per 
effer letto ) un ritrdtto di venti fecoli indietro , 
fe i ritratti delle Commedie fatti non più di 
venti anni prima non fogliono più Jojfrirfi fulle 
J cene ? Quindi è che Jentirà fempre 1* odor del • 
là lucerna il poetar di taluno che troppo fervi! * 
mente o nelle fatire o nelle commedie calcaffe 
le ve/ligia degli antichi Greti o Romani . Ora 
perché ne * J attrici di duemila anni fa non fi } ; 
feorgorio delineati , p. e. , Cajo Mallio plagia* 
rio , il curiale ciabattino , Rullo pedante ran* 
ciào e fciapitOj Alcanto parafino moderno, Are* 
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fé beviton impudenti , Marcita falfo bell' In ge* . 
gno infranciofato , una dama madre civetta , 
fceffirina , c Nerea , rimbellì delle moderne con * 
•verf azioni avrebbe egli imputato a delitto 

gl Sigrtordli quefli ritratti comici foggiati , non 
non già a fart silfio , ma ricavati dagli origi- 
nali che ci f or ni f Ce il mondo civile corrente ? 
JE per ultimo gli domanderei , fe ciò che non fe* 
ce Orazio , debba interdirli a' pofleri di due • 
mila anni dopo e a quelli ancora di tutti i fe* 
eoli venturi? Ed a ciò aggiugnerei una modefla 
preghiera, che alla perizia da lui acquiflata flu* 
dianeto bene Orazio e all' intelligenza che pof * 
fedeva del latino e dell ’ italiano , cercale di 
unire piìt copio fa dofe di fana filofofia per ben 
fondare e per condir meglio i fuoi dettati , per 
Penerai izZ ar un poco piu le fue idee e ridurle 
Così a' giu/li principi della Ragion Poetica , * 
e per abbandonare a' fervili pedanti il pregiudi * 
Zio di fiffar gli f guardi fu di un foto aumc 
ancorché eccellente e di prenderlo per unico ma* 
dello , negligerti andò tutta la natura fempre va • 
gì , fempre ricca , fempre fida f corta nell' imita* 
gjone che tutte le belle arti fi prefiggono . 

Ma laj dando {lare oramai le opinioni arbi * 
trarie de' letterati già trapaffati in grazia teli* 
loro applicazione e affezione alla noilra lingua 
e alla poefta Oraziana , occupiamci un iflante 
delle coferelle contenute in quello volumetto cbe 
a voi indirizzo e prefento . 

Vi troverete alla bella prima una commediet* 

ta in due atti in prefa intitolata la Commed a 
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Nuova traduzione dal cajiiglian» che dedica 
eli' àpologìà catalano don Saverio Lampillas, 
pel quale nel 1781 pubblicai il mio Difcor- 
fo Storico* critico . Mi valgo in tal ver • 
filone , poche volte per altro , di gualche libertà 
per ifcolpir vie più i caratteri onde megUo ap - 
j prtffarli a' quelli de' nojlri paefi . V oi che non 
I ignorate il teatro fpagnuolo , vi offerverete , co- 
me don Leandro Fernandez de Moratin , auto- 
re di tal picciola favola , riprenda acconciamen- 
te i difetti del teatro nazionale appalejandofl 
vero amator della patria , a differenza di certi 
mercenarj impoflori italiani e Jpagnuoli , i qua- 
li tradi jcono la verità , e con ribalda impuden- 
za e con reticente vergognofe piaggiano la na- 
zione per carpirne gratificazioni ed affegnamenti 
fnenjuali , 

In fecondo luogo vi leggerete qualche Lette* 
KA , alcuni Epigrammi , un componimento Julia 
Morte dfl Redentore , e una Prefazione 
fppojla all' eccellente opujcolo del cbiar. ab. 
gì Caccianemici-Palcani di Bologna full injoli- 
ta ofcurazjone del Jole già pubblicato nel ix 
volume delle Diflcrtazioni dell' -Accademia Etra- 
fca di Cortona , e da me fatto r comprimere in 

Napoli . , 

Saga* un confronto di due drammi mafie alt 
folla Morte di Ercole ufi iti in Venezia nel 

} 79 °- „ 

\ Ciò che potrà alcun poco rallegrar glt amici , 

\ farà il racconto contenuto in CINQUE Lettere 

ferine dalla Valle di Elicona foggetta allo Jcet- 
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tro dell' Ignorane* potenti film a Diva che quivi- ' 
j accoglie , regge e felicita un popolo grande ne* - 
mico naturale de’ canori abitatori della finta (f 
Elicona. Se voi Jorrideretf un tal poco a qua» • 

\ to vi fi narra , farà grato compenjo al pjcciob 
{ lavoro . 

1 / Vi fi legge in oltre un Discorso intorno ale 
le tragedie antiche e moderne compojle full ' qr • 
gomento dell' ammaramento di Agamennone . 

Chiude il volumetto un BIGLIETTO ad un l 

Malliano ' in giujìificagionc di alcune cofe del 
primo tomo del Supplimento alle Vicende dpi- 
Ja Coltura delle Sicilie. 

Non fenga una fpecie di roffore io produco 
que/ìe mie mefebinità al confi derare quanto effe \ 
fi dipartano dagli alti concetti che ifpirqno a' 
grandi penfatori (a contemplazione della natura 
e l' immenfità § fi armonia dell' univerfo . Deh! 
quali picchiere per chi fi alimenta del. gran • 
de e dal fondo di un gabinetto ftgoq. il corfq 
de' corpi cele [li , ne determina le leggi t ne mi* 
fura le di/l auge dalla terra , e pefa il fole che 
rifehiara in una prodigio fi lontananza tatto il 
fi fieni a planetario che gli gira intorno ! Quali 
inezie per chi foagia colla mente per la varie * 
tà incomprenfib'/e delle miglia fa di foli che fplen * 
dono per l'Jmmenfo Jpagio e de' fifiemi fi che gli 
accompagnano 1 Gli ejhenfi perìodi del feeolo eh * 
è preffo q fpirare ,fomminifirano nuove e grandi 
J coperte e confeguenge a ’ nobili qfirpnomi , agli 
Herlchel, ai La Lande , ai Bodc , agli O^iani, 
ni Toaldi.* a' ch'unici fifici di nota fuperipre . 
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al Lavoifier, ai Morveau , ai Fourcroy , ai 
Beaumè , ai Lorgna .* a rinomati fiorici natura - 
li , ai Buffon , ai Daubenton , ai Bonnct f 
agli Haller , ai Swammerdamii , ai Lyonet , 
agli Spallanzani ai matematici prefianti , ai 
Saladini, ai Canterzani , ai Ximenes , ai Rie* 
cati , ai Caravelli , ai Fcrgola , i quali premo* 
no le grandi orme de' Newton, de' Leibnitz , 
degli Euleri . Io mi riconcentro e mi r involgo 
dentro del mio nulla a sì grandiofa immagine 
thè mi riempie e mi umilia , che mi rapifee e 
mi colma di fiupore . JE /come potrebbe render fi 
notabile una formica , per indufire che fappia 
concepir fi % accanto a' nominati colojfi dell umano 
J opere , per li quali f uomo fignoreggia e fi eie • 
va fu quanto lo circonda , e rifeuote ammira- 
zione e ri [petto y e fi appreffa alle pure angeliche 
fofiani*} 

Degno amico , voi che a quefii afiri di prima 
grandezza vi avvicinate , fe mai fpinto dati' 
amifià vi compiacerete dar un occhiata alle po- 
vertà che vi offro , fatelo almeno in un angolo del 
vofiro gabinetto , sì che non abbiamo ad arrof- 
firne entrambi. Che fe poi giungeffero a tratte- 
nervi fen^a molta noja , eh' è fa nemica cfl* ’ 
pitale della vita , fe vi fapranno in alcun mo- 
do difirarre dallo fpettacolo delle prefenti lut- 
tuofe vicende che coprono di mtfiigia y di prrortt 
§ di f angue t antico ed il nuovo continente, vop 
raccoglierete da ma breve lettura quefto pif- 
ftol bene y ed io ricaverò da sì lieve f aliga il 
£rqn frutto di occupare per qualche ifiante i( 
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gran letterata $ Panico grande. Fate adunque 
buon vlfo al mio munufcolo portovi dall * amijlà 
fiai tra tèe ci congiunge , e ftguìtate a4 emara 
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AL SIGNOR ABATE • 

D. SAVERIO LAMPILLAS 

A GENOVA 


Valorofo Sig. D. Saverio 

» 

M I è pervenuta una commedia fpagnuofa in pro- 
fa fcritra da un pregevole aurore di quertt 
giorni , dal mio buon amico don Leandro Ftrnandez 
de Morati n , intitolata Za Comedia Nueva . Io 
che l'erbo e ferberò Tempre dolce memoria della na- 
zione , fralla quale foggiornai oltre di tre luflri e 
mezzo , io che ne pregio i buoni ingegni , e che 
ne deferto foltanto gli Hmrta pedanti orgoglio!! e 
villani , e gli audaci mefchini aurorelli plebei , co- 
me i La-Cruz e i S ampere , e i finti amici del 
paefe baffi adulatori che ne inzuccherano i difetti , 
chiudendo con ciò l’ adito agli avanzamenti delle 
fcienze e delle belle arti : ho voluto impiegar qual- 
che giorno in convertir tal commedia in italiano , 
e dar così dopo tante altre una novella prova del- 
l’amor che nutro per ciò che mi fembra buono , 
nafca dovunque. Verte qnerto componimento Tulio 
fiato attuale del teatro Tpagnuolo , che voi non ave- 
te potuto mai Tapere trovandovi da sì gran tempo 
in Italia. Voi che non credefte all’evidenza efpolh 
femplicemente nella mia Storia de ' Teatri , e che 
( vel perdoni il cielo e ogni finceto ertimatore del- 
le glorie letterarie di Spagna ! ) volerte farla da an- 
tefignano tra’ panegirici degli fpropofiti teatrali di 
quella penifola , leggerete qpn men torvo ciglio e 
con piò pacato cuore la graziofa dipintura delle me- 
defime verità fatta da un nazionale culto , beneme- 
rito del teatro , e buono fcrittore . A voi adunque 
dedico la mia verdone, non fapeado ridurmi a rinun- 
siare al merito di convertirvi , in grazia deli’abboc- 
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lamento che avemmo in Genova nella voftra cafa 
l’anno 1 779 ; e ciò fo tanto più di buon animo , 
quanto che vi ho trovato incidentemente citato nell* 
originale . Accogliere quello picciol lavoro , e credete- 
mi collantemente vollro . Da Napoli 30 aprile 1795. 



personaggi 


Don Eleuterto fcrittore teatrale 

Donila Celidea fua moglie . , -• 

Donna Rosina forella di don Eleuterio 

Don Ermogene pedante 

Don Alberto gentiluomo di buon cuore e lineerò 
Don Flaminio di buon umore e compiacente 
Don Serapio perdigiorni 
Peppino giovine del Caffi. 

La feena moflra una bottega di Caffi^con 
una porta da un Iato che mena all’ ap- 
partamento fuperiore , e con altra dall 
. altro lato per ulcire alla (brada. 
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SCENA I 

Don Flaminio ftduto , e Peppino 

D. FI. O 0 f che fchiamazzo ! adelTo adefio vie- 
ne giii il pavimento / Peppino ? 

Pep. Che comandate ? 

D. FI. Che razza di gente è di sa che fa tanto 
fracaffo? Sono pazzi? 

Pep. Son poeti , Signore . 

D. Fi. Come poeti ? 

Pep. Poeti , si fignore ; cosi foflì io tale/ Cofa gran- 
de !.. . Hanno tenuto un pranzo foienne ; vi- 
ni forert ieri , bordò, tocai , marafchino . . . uh ! 

D, FI- E per qual motivo fi fa quello baccano; 

Pep. Non faprei dirvelo . Suppongo però che farà 
per celebrare la nuova commedia che fi rap- 
prefenta quella fera , compolla da uno di loro. 

D. FI. Catterà ! Hanno ferino una commedia ? ve- 
di baroncelli ! 

Pep. £ che ? V. S. illullri/fima non lo fapeva ? 

D. Fi. No certo . 

Pep. La gazzetta l’ha annunziata. 

D. FI. ( prende da un titolino la gazzetta ) 
vero : ecco , commedia nuova intitolata il Gran- 
de Jffedio di Trabifonda (i). Ah , ah.» Del- 
1’ affidio di una città fanno una commedia / 
v’ ha firavaganza maggiore Caro Peppino, oh 
quanto è meglio elfer giovine da Caffi che poe- 
ta feempio , e ridicolo / 

Pep. E pure, lo crederelle ì Tn verità che io vorrei 
faper fare cojl — — qualche cofa . » . 

D. FI. Come ? y 

Pep. Che fo io? alcuni verfi'. . . mi piacciono tan- 
to e poi tanto i verfi! 

D. FI, Senza dubbio i buoni verfi giungono al cuo- 
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. te, colmano 1’ anima di piacere , feminano [a 
virtù, e meritano ogni dima ed applaufo. Og- 
gi però sì pochi fono coloro che ne fanno fa- 
re , sì pochi , pochi ' oh I 

Tep. Oh per quelli che danno di fopra gozzoviglian- 
do , ( fi conolce che fon del medierei Dio mio!’ 
E quanti ne hanno vomitati .../fino le donne. 

, J). FI. Bravo ! le fignore anche fon poetefle ? 

Pep. E come! Certa D. Celidea moglie delf auto- 
re della commedia . Se avefle intefo ! Snoccio- 
• lava fonnoletti . . . 

T>. FI. Sonetti vorrai dire. 

Pep. Che fo io , e certe altre cofe che io. non fo 
dire i tutti all’ improvifo . . . L’altra poi al 
contrario in tutto il pranzo non ha ceflato di. 

„ far l’occhietto a D. Ermogene , e tirargli pal- 
lottoline di briccioli fui parrucchino . 

D. FI. Anche D. Ermogene è della partita ?. . . 

Il gran pedantaccio ! 

Ptp. Sì fignore , e con lui faceva mille fmorfiette, 
ie quando le dicevano , Rofina,via una ftoffet- 
ta ... 

D. FI. Vorrai dire drofetta . 

Pep. Sì fignore ; ella tutta vezzofa fi vergognava , 
ma hanno avuto un bel dire , ella non fi è 
moda ; al fine ha principiata una ... ah sì .* 
una quartina e non ha potuto finirla per non 

« - poter trovare non sò che remo. i 

D. FI. Che remo ? dir vorrai la rima. 

Pep. Oh sì sì , la rima, or mi ricordo. Ma D. Ce- 
lidea lua cognata . . . oh tquella sì ... è co- 
fa . . . già fi vede . . . quando fi ha vena... 

D. Fi. Senza dubbio . E chi è quello., che poco ha 
cantava, donando come un mufico di maggio? 

Pep. Era D. Sera pio. 

D. FI. D. Serapio? E che uomo è l che impiego 
efercita ? •' 

Pep. Efercita .. , . vedete ... . , tutti lo chiamano 

D. Sérapio .’ ’• 

D. FI. D. Sera , ... Ah sì sì , è quel faccendone 

che 
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che fa tante fmorfie alle recitanti, e loro git- 
ta cartocci di dolci dentro la portamina ; che 
tutto il giorno fi occupa di chi fi disfida ; che 
dal levarli la mattina fino all’ andare a Ietto 
non certa di parlar delle commedie preparate 
per metterfi in ifcena , dell’abito del primo in- 
namorato e delia prima donna. . . 

Pep. Giulio quello l E’ -uno de’ pili dichiarati parzia- 
li del teatro . Qui viene ogni mattina a me- 
rendare , e arma difpute con certi parrucchieri, 
che dà guflo a udirlo ; và poi al parteggio, li 
unifce con una brigata di oziofi , parlano di 
commedie ^contrattano , ridono, motteggiano , 
fi grattano a vicenda , fino a che Tuonano le 
due dopo mezzogiorno , poi fi congedano , ed 
egli va a pranzo col Suggeritore . - • 

D. FI. E quello D. Serapio è amico dell’ autor» 
della commedia nuova ? 

Pep. Se gli è amico ? fon carne e ugna . Egli h* 
trattato anche il matrimonio di D. Rofma di 
lui forella con D. Ermogene . 

D. FI. Cofa Tento/ D. Ermogene prende moglie? 

Pep. Se la prende ? Si è tardato finora per una ba- 
gatella . 

D. FI. E quale? • 

Pep. Per mancanza di quattrini tanfo per parte del- 
io Tpofo , che del poeta futuro cognato . Si è 
conchitifo però che col danaro che ì’ aurore trar- 
rà dalla commedia e dall’ impresone di erta , 
gti fi farà il letto e qualche mobile di cafa , e 
fi pagheranno i Tuoi debiti che non devono ef- 

- * fer pochi . 1 -' 1 

D • FI. Lo credo bene . . . Ma fe la commedia è 
fischiata e in confeguenza nè fi pagherà nè li 
venderà, come anderà allora la faccenda? 

Pep. Oh allora . . . allora . . . che fo io . . . pe- 
rò che? nen fignore ; fe dice D. Serapio che 
non fi è polla in teatro commedia migliore . . . 

Z). FI. Quello si; fe D. Serapio lo dice, non v’è 
timore , il danaro non può- mancare j figurati 
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. fu, fé D. Serapio ed il Suggeritore fapranrio quel 
che dicouo , e qual commedia è buona , e qual 
mala ! 

Pep. Quello è quel che dico io ; però . . . certe 
volte . . . vedete . . . non fi può (offrire .. . 

Jeri . . . che ? gli avrei appianate le cuciture 
con un legno . . . Vennero qui tre o quattro 
a bere del ponce , e cominciarono a parlare di 
commedie . . . Colpetto ! non poffo ricordarmi 
di ciò che dicevano lenza . . . Nulla per effi 
era buono, nè autori, nè attori, nè abiti, nè 
mufica , nè leene .... che poffo dirvi delle 
fentenze che fulminavano que’ maladetti ì E ^ 
Tempre mettevano innanzi l’arte , l’arte , la X 
morale, e le ... . lafciatemi dire. . . le.. . 
le ... mi è fuggito di mente . . . le . 
poter del mondo / ... ah sì , le regole . Cne 
lignificano le regole ? 

J). pi. Figliqol mio è un po’ difficile che tu l’in- 
tenda . L? regole ion cofe ufate da’ foreftieri . 

Pep. Oh ben diceva io, che non erano cofe di que- 
llo paefe. 

D. FI. Spropofito f Anche qui fi conofcono, ed al- 
cuni de’ noflri hanno ferino commedie colle re- 

S oie , benché non parmi che fiffatre comme- * 
ie , a tutto dire , arrivino a mezza dozzina . 

Pep. Già, già ... regole / non ci vorrebbe altro .., 
Scommetto che la commedia di quella fera noa 
tiene quelle regole, 

’Z>. FÌ. Oh te l’ afficuro io , e puoi francamente 
feommettere cento contra uno . 

Pep. E nè anche quelle che comparifcono di ma- 
no in mano terranno regole , non è così ? 
p. FI. Nè anche . E a che fervirebbero ? Manche- 
rebbe quello che s’ introduceffero regole nelle 
commedie / Non (ignare , libertà agl’ingegni p 
libertà . 

Pep _ Beniffimo ,così mi piace. Voglia i! cielo che 
incontri quella d’ oggi , e vedrete quante nefa- 
prà fcariqare 1’ autore . . . perché 1 , a que^ch'. 

««I 1 
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«gli dice , fe fi potette convenire colle Com- 

f >agnie,e fatigare a giornata , allora ... è co- 
a chiara . . . con un foldo fitto . . . 

•D. FI. Certo ( che (duplicità / ). 

Pep. Allora fcriverebbe . . . ogni mefe darebbe fuo- 
ri due o tre commedie) ettendo così abile. 

D. Fi. E’ dunque tanto abile eh? 

Pep. E’ nulla ! poco lo (lima il fecondo Vecchio 
della Compagnia /Vi attìcuro che fe in lui con- 
r fifleffe , già fi (irebbero polle in ifcena le quati 
tro o cinque commedie che tiene già fcritre ; . 
ma fi fono opporti gli altri comici ... etti ai 
.fine le pagano , e dicendo etti , non ci ? piac- 
ciuta , o fuori fuori, ovvero otùj - . . Etti poi 
per altro ben fanno quello che è buono . . . 

., tanta pratica ... vedete fs etti... Non è così? 

D. FI. Chi ne dubita? 

Pep. Però non importa ; con tutto che è la prima, 
mi figuro che ha da incontrare. 

D. FI. E’ la prima dunque? 

Pep. La prima ; 1’ autore è affai giovane ; ed io mi 
ricordo . . . Egli quattro o cinque anni fa tta- . 
va per giovane del Portiere del Lotto qui vi- 
cino , e non gli andava male. Ma poi fi acco- 
, modò per paggio , ed al meglio fe ne morì il 
Padrone ; e intanto egli trovava!) già ammo- 
gliato di fecreto con la Serva , e già teneva due . 

figli , e poi ne fono nati altri due o tre ; e ve- 

dendoli , come dicefi , fenza arte e lenza part ? 
ha prefo l’impiego di poeta . 

D. FI. L’impiego di poeta /ah, ah/... ben fatto 
Pep. Senza dubbio ; egli così dice, fe la mufa mi 

follia , polfo guadagnare un poco di pane per 

mantener quelle creature y e così tirar avanti, 
finché il cielo apra una via di fortentar U mia 
famiglia.-. » ... 
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SCENA II 

■ . \ " • * 

D. Alberto , « detti 

jy. ai. Ca®? 

Pep. Subito. 

D. FI. D. Alberto; non mi ha veduto. 

Pep. Con latte ? - . 

D. Al. No « . . balla . ( beve il caffi ) 

Pep. a D. Fi. ) ( Chi è quello Signore? ) 

D. FI. ( Si chiama D.Alberto Oneili, ricco gentil- 
uomo, generofo, onorato , e di molto talento; 
ma di un carattere così ingenuo , così fevero , 
così duro , che lì rende intrattabile a chi non 
è fuo amico ). ' 

Pep. ( Viene al nofiro Caffè alcune volte; ma no» 
parla mai ;par che lia Tempre di mal umore). 

SCENA III 

D. Serapio ■, D. Eleut trio , e detti 

> ’ • • * : \ * 

D- Ser. IN^La lafciarci lenza dir nulla! ( aD.Eleut .) 

D. Eleut. Ma non ve 1’ ho detto già ? La tonadi- 
gl'ta (a) che han porta per tramezzo della mia 
commedia , è una infipidezza ; la fifchiaeo fen- 
a’ altro; ed io ne rtò terminando un'altra mia 
per farla cantar domani , 

D. Ser. Domani ? Si ha da cantar domani , ed an- 
cor non fi è comporta nè la poefia nè la mufica? 

D. Eleut. Dico che anche quella fera fi potrebbe 
‘ cantare . Che difficoltà ? Una decina di verfi 
d’ introduzione , dicendo agli afcoltantr che at- 
tendano con filenzio ; alcune llrofette poi , nelle 
quali fi motteggia del giovane di mercante che 
ruba, del parrucchiere che porta lettere, di una 
fanciulla oftrutta , di un cadette che zoppica, 
quattro equivoci eccetera ; in fine fi conchiude 
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con foghi dighe dì una tempera, di nn Canario, 
di una pallorella, di un ruscelletto,. La muGca 
già fi fa quale elTer dee , cioè che ftia bene a 
qualunque efpreflìone ; lì aggiungono o fi tol- 
gono due o tre gorgheggi , e fiamo in cafa . 

D. Ser. Siete un demonio ; avete cavicchio per ogni 
buco . 

D. Eleut. Vado, vado a conchiuderla ; manca po- 
co, tornate fopra. 

D. Ser. Vado , però ... 

£). Eleut. Sì, sì, andate, fe vogliono altro, avvi- 
late al giovine , che lo porti su . ( D. Eleut. 

( fi mette a 
( comporre.. 

D. Ser. Sì , sì non farà male che fi porti un altro 
p.tjo di bottiglie . Ceppino ? 

Pep. Signore? 

D. Ser. Una parola . ( Gli parla , e va all'appar- 

• ( tomento di fopra ,* Peppi- 

( no prende due bottiglie > • 

' ( lo fegue . 

D- Fi. Amico D. Alberto, come fiate ? la panato 
bene? - 

D. Al. Oh Signor D. Flaminio , perdonate , non 
mi era accorto di voi ,* ftò bene per fervirvi . 

V. FI. Voi a quell’ora nel Caffè? ne lìupifco . 

D. Al. E ne avete ragione ; ma ho definato qui 
'prefiò , e in fine del pranzo fi è appiccata una 
dìlputa fra due letterati che appena fanno leg- 
gere ; hanno detti mille fpropofiti j mi fono 
annojato, e fon partito . 

D . FI. Caro Amico, fe andate di quello palfo fem- 
pre , col vofiro umore così duro e fevero vi ri- 
durrete a vivere come un eremita in mezzo di 
così popolata città . 

D. Al. Al contrario ; io fono il primo ad entrari 
ne’ teatri, a prefentarmi ne’ paleggi e ne’ luo- 
ghi di pubblico divertimento: fon pochi i-mif* 
amici-, ma fcelti e buoni , e formano la deli- 
zia della mia vita : alterno lo Audio co i pia- 
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ceri ; fr ne ’ trattenimenti privati fono alcuna 
volta particolare , mi difpiace veramente ; ma 
.come rimediarci ? Ip non vò mentire, nè pof- 
fo diffimulare j e penfo qhe dir la verità eoa 
tutta franchezza , fia il pregio più proprio di 
un uomo dabbene. 

D. FI. Sì ; ma quando la verità va a ferir chi vi 
afcolfa, che partito prendete? 

‘Al. Mi taccio. 

FI. E fe pel v offro filenzio date a fofpettare ? 
Al. Vado via , 

FI. ftfon Tempre lìamo in libertà di partire ; ed 
allora ì 

J). Al. Allora tolgo il freno* alla verità . 

J). FI. Molte volte in quella medefima bottega vi 
ho intefo a decorrere ; tutto il mondo rende 
giufìizia a i voflri talenti , alla voflra dottrina 
p alla probità che tutti in voi'riconofcAno ; 
ma pure non lafciano di maravigliarli dell’ af- 
prezza del voflro carattere . 

f>. Al. E perchè mai ? Perchè non vengo a pre- 
dicar nel Caffè ? perchè non ifmaltifco la l'era 
quello che ho letto la mattina ? perchè non 
contrailo , non olìento una erudizione ridicola, 
come fanno tre p quattro pedanti , e dieci an- 

. Cora , che vengono qui a perder tempo , e a 
farli ammirare dagli fciocchi e deridere dagli 
affannati ? Per quello mi onorano col titolo di 
afpro e ftravagante ? Non importa un fico . Io 
mi trovo a mio agio coll’ opinione che Tempre 
ho tenuto , che in un Caffè un uomo favio e 
prudente non mai dee cicalar in pubblico . 

X>. FI. E che ha da fare? 

J). Al. Prender caffè . 

JD. FI. Benedetto . Ma parliamo d’ altro . Che pen» 
fata di far quella fera? 

X> f di. Andare alla commedia . 

T>. FI. Andate dunque a veder la nuova commedia? 
Al. Nuova ? Hanno mutata dunque? Non vi 
yado più . 
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D. FI. E perché? Ecco qui la voftra Angolarità . 

Q. Al. E voi domandate perchè? Non bada dare 
un'occhiata alla nota delle commedie nuova 
che lì rapprefentano ogni anno, per inferire le 
ragioni che b tengo per non andare a quella 
di quella (era? 

D. Eleut . (/» volge ad afcoltare) ( Partili che par- 
lino della mia commedia ? ) 

D. FI. Fuor di dubbio o ella i buona , o è mala : 
Ce è' buona , (ì ammira , e fi applaudire ; fe 
poi farà piena delle Colite fcempiaggini e fci- 
pirezze , fi ride, e fi padano quelle poche ore, 
e forfè qualche volta . . . 

p. Al. Qualche volta mi è venuto un impulfo di 
tirar al teatro il cappello, il badone , e quanto 
mi venifiealla mano. ( D. Eleut erto fi avvicina) 
Così va II mondo , io m’irrito di quello che 
voi diletta. Non so capirla.' Voi avete talen- 
to e lumi ballanti per penfar giudo in materie 
letterarie , e pure vi fiete dichiarato il protet- 
tore univerfale delle ridicolezze . Nel tempo 
(ledo che Capete encomiare un componimento 
di buon gullo , applaudite pur anco le adurdi- 
tà e gli fpropofiti ;e con una fcarica di Celier- 
ei, di motti , e d’ironie date ad intendere al 
più ignorante che egli da un prodigio di abili- 
tà ! Direte che con ciò vi divertite , però ami- 
co • « • 

D. FI. Certamente che mi diverto . . . Ma poi 
non Carebbe crude! coCa andar Ceminando quà 
e là difinganni pieni d’amarezze per certi uo- 
mini che Con felici appunto per la propria igno- 
ranza ? E come farebbe podìbile perfuaderli . . . 

D. Eleut. facendofi avanti ) No, fignor mio, per- 
mertemi di grazia che vi dica che la rappre- 
fentazione di quella fera è molto graziofa e p : a- 
cevole ; e ben potete andare a vederla , vi pia- 
cerà , vi piacerà ficuramente. 

D. FI. a Peppino ) ( E’ quello l’autore della com- 
media ? ) 

Pep. 
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Pep. ( Appunto ) 

J). Fi. a D . Eleut. ) E fe ne fa l’ autore ? 

J). Eleut. Signor mio , é di up foggetto ben nato, 
molto applicato , di talento , che comincia la 
carriera drammatica , febbene il poveretto non 
tiene protezione veruna . 

J>. Al. Se quella è la prima produzione che dà al 
teatro, non ha motivo di lagnatfi di non efier 
protetto . Se è buona , piacerà necelfariamente, 
ed un governo come il nollro , che conofce 
quanto importi a una nazione il progreffo del- 
le lettere , faprà premiar gli uomini di talento 
che le coltivano. 

D. Eleut. Tutto va bene , però alla fiae T autore 
non avrà per ora altro premio che fole quindi- 
ci dobble che gli darà la Compagnia Comica, 
purché la commedia piaccia ; e quello è tutro . 

D. FI Non più di quindici dobble? lo credeva che 
il folito folfe di venticinque . 

D. Eleut. Che venticinque ? Ora che è di Hate, non 
fi paga più di quindici ; fe folfe d’iaverno , al- 
lora • • • • 

D. FI. Bella f Dunque quando comincia a gelare 
le commedie montano di prezzo l 

J>. Eleut. E pure tuttoché il prezzo ne fia così 
baffo, l’autore ben volentieri fi accomoderebbe 
a dare a tal prezzo tutte le commedie che ab- 
bisognano alla Compagnia . Ma vi fono molti 
invidiofi .* alcuni commedianti favorirono un 
poeta , altri ne proteggono un altro , e fi han- 
no da accordar molte pive per mantenerfi in 
grazia de’ principali ... E’ cofa chiara ; fono 
tanti i compofìtori che fi affannano a fmaltire 
la loro mercanzia , che tutto fi fa per '.mpe* 
gni , per fottomani, per abbalfamento di prez- 
zo ... E' giunto non ha guari uno {{udente 
di Galizia con due bifacce piene di compofizio- 
ni manoicritte , tragedie , commedie , tragedie 
per mufica , opere buffe , tramezzi , monodram- 
(ni in tre e in fei perfone, in fine una inià/ara 
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di mefcohnza di erbe di ogni forte , e vuol 
vendere alla grotta tutte le lue merci , pattan- 
do ogni dramma a quindici feudi l'uno. Pen- 
fate voi,fe fi può competere con un mercatan- 
te che vende a così buon mercato! 

D. FI. Oh quello sì ; lo (indente di Galizia feon- 
certerà rutti gli autori del p3efe . 

D. Eleut. Senza dubbio; già vedete come fia alzato 
il prezzo de’ viveri .... 

Fi. Pur troppo» 

Eleut. Quanto colli un mifero vellito che uno 
fi faccia. 

FI E ’ così . 

Eleut. Le pigioni di cafa dove fian giunte. 

FI. Cafpita ! E poi i padroni di cafa fono ine- 
rora bili . 

Eleut. Se poi uno fi trovi con famiglia , . . 
FI. Terribil cofa per certo/ 

Eleut. Or va e mettiti con tanti peli a compe- 
tere con uno fiudente , che per fofientarfi d’ al- 
tro non abbifogna che di un po’ di pane e di 
trippa cotta. 

D. FI. Come rimediarvi ? Non ci i altro che pie- 
gar le fpalle al lavoro, comporre buoni dram- 
mi , e venderli a buon mercato , procurar ch« 
fi rapprefentino , che appaghino il pubblico , e 
che avvilivano la mefcolanza delle bifacce del- 
lo ftudente . Per altro la commedia di quefi% 
fera è ottima, ed io credo che . . • 

D. Eleut. L’avete letta? 

Z>. FI. No certo. 

D. Al. Si è (lampara forfè? 

V. Eleut. E che vi pare ? Non fi avea da iniprt-* 
mere ? 

"D. Al. Ma non fi farà pubblicata? 

D. Eleut. Sì fignore . 

Al. Male / finché non fiali efpofia io teatro af- 
1 efame del pubblico , è cofa pericolofa 1’ im- 
primerli , e l’ autor novizio inoltra troppa fidu- 
cia di fe fietto. 

.... Z>. FI. 



j6 ATTO 

D. Fi. Ma fe vi dico io chejè cofa eccellente / Do- 
ve fi vende? 

D» Fleut. Si vende in tutte le librerie di Madrid f 
e alla porta del teatro ; fi trova anche da vari 
bottegai , dal cantiniere di quella Grada , dallo 
* - fpeziale . . . 

J>. Al. Non la finirete per oggi ? 

D. Eleut. Rifpondeva a quello fignore che doman- 
dava . • • , , .. 

D. -di- Ma non volea fapere delle cantine e delle 
botteghe tutte dove fi vende ... Si perde la 

pazienza/ , r 

7) FI 1° voglio comprarla aflolutamente . 

Fep. Ànch’ io la comprerei , fe avelli un pajo di 
" f li 1 

D. Eleut. Eccola qui. ( cava fuori la com.flampata)* 
pi. Buono buono , è quella ? vediamo ... e 1 
autore vi ha pollo il nome ; così va bene ; 
con ciò la porterità non fi romperà la tefta per 
indovinar il nome dello Scrittore .( ) Cotn- 
tolla da D. Eleuterio Crifpino di Andorra. .. 
Efce V Imptradore di Trabi fonda , r7 Principe 
di Mieta , Aleffio il Sini f calco veftiti di gala t 
con feguito di Grandi e Dame , e di S oliati a 
cavallo . Superba entrata / L’Imperadore di Tra. 
bi fonda dice: 

. ' c Sapete , o mìei vaffalli , 

Che da due mtfi il Turco 
Co fuoi fanti , e cavalli 
Alfedia T tabi fonda ; 

F che con ogni impegno „ • 

•tfT- ^ Moi gli facciamo fronte 
Per farlo fiate a fegno 
Con carabine e bombe. 

Catterà ! che lìile fublime ! che penna che 
penna! . { l‘g& O, 
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£* fame t amici miei , , ■ . 

£’ rtKf//* ,*/* « '. 

• ‘E y/<iw cojlretti y oh dei ■ * 

*■ A cibarci di topi « ,/ . # 

D/ rofpi y ed altri infetti . ‘ 

Sporchi y fcb'tfoft , e inetti , 

Braviamo ! che rime / che patetico/ che peti- 
*■ fieri ! aneli’ infetti fchifoft e inetti verifimil- 
raente faranno vermi , ragni , mofche .... 

JD. Eleut, Appunto. Qhe vi pare? 1’ introduzione 
4 con è magnifica ? 

P- di. Per me . . . ^ * 

J). Eleut. Son contento che vi abbia piaciuta ; ma' 
la firuazione intereflante è nel principio dell’at- 
to Il . . . Favorite di trovarlo . . . per qua , » 
per qu^ . • t quando la Principelfa cade morta 
per la fame. 

JD, FI., Morta? 

D. Eleut. Sì fignore , morta » 
f). FI. Situazione molto comica . E quelle efdama- 
zioni a chi fono indirizzate? / 

J). Eleut. Contro del Vifir , che I’ ha tenuta fej 

{ torni fenza mangiare , perchè ella non ha vo- 
uto effere una delle donne del fuo ferragli®. 

D. FI. Poverina/ naturalmente j il Vifir dove* ef- 
fere un animatacelo . 

J). Eleut. Signorsì. * . \ A Tj.'.tt , 

JD. FI. Brutale eh ì, 

D. Eleut. Appunto . 

V. Fi. tafeivo come pq micco ì bruttn di volto ? I 

'V v W 

cosi ? 

D. Eleut. Certa. 

D. Fl,‘ Alto, di color bruno , mezza- guercio , con 
i ■ gran muliacchi A t * , * 

JD. Eleut. Gufo giuda, cosi me l’bo figurato io. 

I). Fi. Ciran belliaccia! Dall' altra parte la Psinci- 
pelfa ha bene frinito lo fcilinguagnolo j gliene a 
dice delle belle e delle buone ; Tenute . tentile, 

B, Alberto., -I 

'• > V A M 
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P. Al» No » no, per carità non lo leggete , no . 

P, Eleni. E’ uno de’ pezzi piìi terribili della com- 
media . 

P. Al. Eo credo , lo credo , però . , * > 

p. Eleut. Pieno di foco , . , 

P. Al. Già già . . . 

P. Eleut. Verfeggiato poi 9 maraviglia , . , 
p. Al. Con tutto quello , . . ; 

P, Eleut. Che farà un fracaffo in teatro, fe l’at- 
trice faprà efprimerlo con forza . . ...... 

p. Al, Ma fe vi ho detto già che ... 

P, FI. Almeno bifogna leggere il finale dell’ atto 
II , fentit? ; • - . 

7 \ r . 


Jmp. E mente* f mìei timori , . # 

Vij'tr. E mentre i miei contenti , . , 

i ' Sini/e, E finché i mi fi nemici . f , 

* Jmp. Accerti t . » 

Vifir Ottenga . . , 

Sini/e. Efiingw , . . 

l'. 'JtBh. , Rancori , favoritemi . > • 

Vtfir. T oltranza , f occorrimi . 

> Sinift, Miei f pini * rifvegli atavi .. ■ 

E vegga Trasfonda ■ «• 

T*ttì ) La più tremenda afiuz ia , 

1 , . Fià orrenda e furibonda , 

4>. Al. Uhf/ Non pollo pii» „ cooje refillere a 
tanti fpropofiti/ ' \ 

P. Eleut , Spropofiti gli chiamate voi? 

P. Al. Spiopofitiffimi. ( D. FI. rida dell'uno e 

( dell'altro . * ' 

ip. Eleut. Quello è troppo , lignor mio. Spropofi- 
ti . . . No , nop gli chiamano coti gl’ intelli- 
genti che hanno letta la commedia . No, no, 
ia parola fpropofiti mi £ andata molto a fan- 
gue . Spropofito un finale di quella forza ? nien- 
te men bello di tanti che fi vedono ogni gior- 
» no in teatro che Tempre piacciono? 

P. Al. E quelle cofe fi permettono su’ teatri di 
, una culta nazione? . D.E- 
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p t Eleut- Vi aflìcuro che mi ha lafciato focidisfat- 
to 1’ efprefiìooe ! fpropofiti ! 

D t Al E fi danno licenze per imprimerli , perchè 
paifino alle mani degli lìranieri , e fi burlino 
di noi ? 

J). Eleut. Poffar il mondo ! Chiamare fpropofito una 
fpecie di coro tralP Imperatore , il Vifir,ed il 
Sinifcalco / ... Io non fo che cofa pretenda-, 
no quelli fofiiìici cenfori . » . No , oggi non fi 
può fcriver nulla , che non fi derida , e non fi 
critichi . Spropofiti ! cofpetto / 

ftp. Non ne faccia cafo». ( D. Eleut, ftgue a par- 

( lare con Peppino. 

D. Eleut. Non ne fo cafo ; ma mi diiguiia a fentic 
parlare in quella maniera . Vedi tn fe la con- 
chiufione può elTere piò naturale o piò inge- 
gnofa . L’ Imperadore di Trabifonda Ila piena 
di timori per certo fcritto trovato nel fuolo len- 
za firma , nel quale fi tratta di ammazzarlo . 
Il Vifir è impaziente di polfedere la bellezza 
di Margarita figlia del Conte di Strambanga-, 
um , che £ il traditore , . . 

Pep. Qh bella/ vi è anche un traditore ? Io vado 
pazzo per le commedie, dove entra un traditore. 

p. Eleut. Il Vifir , dico , 1’ ama furiofamente , 
il Sinifcalco , uomo dabbene fopra quanti ve 
ne fono, è pieno di appreafione, fapendo che il 
Conte cerca di togliergli la carica , e continuai 
mente riporta calunnie centra di lai all’ Impe- 
radore ; di forre che ciafcuno de’ tre fhndo oc- 
cupato nel proprio penderò , parla del fuo af« 
, funto ; cofa naturalilfima : 

' " . . ; . t 

Imp. £ mentri i mici timori *-■ . 

Vifir. • E mentre i mici contenti ... 

. Sintfc E- fine hi " \ 

. ♦ 

Qh figqor D. Ermogene venite a buon tempo. 


a* ATTO* 

S C E N A IV 

* • ' • ’ 

«*• • 1 D. Ermogene , e detti 

D. Erm. F' O i miei offequj a quelli fignoru 

D. di. Vi riverifco , padron mio . 

D. FI. Siale il benvenuto , amico D. Ermogene. 

D. . Elettt . Pare a me che il fignor D. Ermogene fa-» 
rà giudice competente per decidere : tutti fan- 
no la fua dottrina , le fue erudite farighe ne' 
fogli periodici , le traduzioni che ha fatte dal 
francefe, le ifcrizioni lapidarie , la fua perizia 
nell* edizioni de’ libri quattrocentini , e foprat- 
tutto la fcrupolofirà con cui cenfura le altrui 
opere. Potrà egli dunque compiacerli di dirci... 

P- Erm. Voi mi confondete con encomi che 
non merito , fignor D. Eleuterio ; voi -, sì , che 
meritate ogni lode per elfere in erà così frefca 

* arrivato ai pinacolo del fapere.Voi liete dora- 
to del più ameno ingegno de’ no (ir i giorni; voi 
abbellite i voliti lavori di non fucata linduraj 
la voftra erudizione multiplice , il voliro byou 
.»• gulìo . . . 

fP. Eleut. Via, via , non più , tacete per carità.. . 

J). Erm . La vollra docilità ( D.dlb . fi pone a hg- 
poi, la moderazione... (gere,e di quando in. 

J). Éltut. Grazie grazie ; ( quando fi volge , ed 
ma qui fi tratta di fa- ( afcolta con impàzicn- 
per lolamente , fe . . . ( za e naufia . 

J)é Erm. Quelli pregi, sì , che meritano ammira, 
zione ed encomio. 

P. Eleut. Bene ,• però diteci ingenuamente , fe la 
commedia che fi recita quella fera , tiene fpro- 
pofiri, o no. 

Z). Erm. Se tiene fpropofitif E chi ha potuto pro- 
rompere #n una befiemmia così ..■(})- 

X). Eleut , Ciò non importa ; ditecene ibi tanto il 

voliro avvilo. 

V, Erm. Lo dirò fieramente . Si vuole però prima 

di 
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di ogni altra cofa oflervare che il poema dram- 
matico ammette due generi di favola :Junt au- 
tem f abul x alix fimptices , alix implexx . Dot- 
trina di Ariiìotile ; ma la citerò in greco per 
farmi- intender meglio : ift de ton mytbon i mem 
a pii , / de peplegmtni .... 

T). Eleut Ma amico , fe , . . 

D. Fi. ( Io crepo per la rifa vedendo le concordo- 
ni di D. Alberto ) . 

D. Erm. Ce gar e praxir , on mirrtefis . . . 

D. Eleut. Però . . , 

D. Erm. I mythi ifin , iparcufm euthis , ute ti aule ... 

D. Eleut Caro amico, non fi domanda quello... 

D. Erm. Oh sì sì , già vengo a quel che Ir cerca ; 
febbene per, maggior chiarezza bifognerebbe 
fpiegare ciò che i Critici inrendano per prota- 
li, epitafi , cataftrofe , peripezia e agnizione, 
parti integrali di una buona commedia , e che 
al dire di Scaligero, Volfio , Dacier , Cadelve- 
tro , Daniel Einfio . . . 

E). Eleut. Signor mio , voi dete un moflro d* eru- 
dizione , ma . . . 

D. Al. ( E’ un pazzo fpacciato ) 

D . Erm > Se d tifale all’ origine del teatro, d vedrà 
che i Megarefi , i Siciliani , gli Ateaied . . . 

D. Eleut. Per amor del cielo . . . 

D. Erm. O/fervhid i drammi de’ Greci, fi vedrà che 
Eupoli , Anaflandride , Antifane , Cratino , 
Crate, Epicrate , Menecrate , Ferecrate . . • 

D. Eleut, Ma fe vi dico che . . . 

V. Erm. E gli altri più celebri fcrittori drammati- 
ci del preterito tempo , rutti convengono in To- 
ltene *c che la protali dee nece Afa ria mente anda- 
re avanti alla catailrofe . Ora ( vengo ad rem) 
«(Tendo Ja commedia dell’ Attedio di Trabilòn- 
da . . . f 

E>. Al. Schiavo di lor Signori . ( vuol partire ) 

V- FI. Ve ne andate, D. Alberto? 

D. Al. E chi può fofFrire quella tortura con tanta 
1.’ reniti fe non voi ? 

b $ . D. FU 
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D. ‘Fi. Ma fé l’ amico D. Ermogene fi accinge à 
provare Coll' autorità , che sò io , d’ Ippocrate 
e di Bartolo che la commedia non folo non é 

• fpropofitatà . . ; * . 1 . • 

Di Erm. Quello quello è il mio difegno j provare 

che è un analfabeto infipiente chiunque ha det- 
to che quella commedia è fprdpofitata ; ed io 
*• fofiengo che in mia prefenzà ( giacché, la dio 
mercè, fenza offendere li mia folita ttiodeflia j 
tutti mi tengòno per il printìpe de' leiterati , 
e vò lafciando le orlile della mia erudizione da 

• per rutto , al pati delle lumache che fegnano 

il lor sentiero ) in mia prefenzà , dico , niuno 
oferebbe pronunziar tal beflemmià. > . , 

D. di' E pure *o io in prefenzà del principe de’ 
letterati che lafcia le fue velligie , come la lu- 
maca , io ripeto e pronunzio che da qaello che 
< di tal commedia ha letto D. Fiantinio * e dal 
vedere che voi la lodate y , deduco che fia dete- 
ftabile , e che il fuo autore farà fenza principi 
•.'# e fenza talento , e che voi liete un pedantac* 
ciò infarinato, inetto , prefantaofo , moleflo 
che nulla pib . Addio, fignorì miei ; v * 1 

D. Eleut. E pure al fignor D. Flaminio è fembra- 
* • to buono quel poco che ne ha letto . 

D . jfì. Al fignor D. Flaminia è fèmbrato molto 
ftempio,ma è uomo di bell’umore e cerca di 
■t divertirli . Io ho compadrone di quelH fcrittori 
- -’che alimentano l’ignoranza del volgo eoo ope- 
re feiapite , fprópofitate , mollruoìe j dettate * 

dalia miferìa e dalla prefonzione . Io non co- 
rófco 1’ aurore di tal commedia * non fo chi 
Ita ; ma fe voi altri (come pare) gli fiere ami- 
ci,, ditegli in carità efrc laici di Scrivete tali 
fciòcchezze ; che è ancor iti tempo , effondo que- 
lla la prima opera che pubblica ; che noi fi 
' faccia ingannare dal cattivo efempiq d gli al- 
tri drammatici , che delirano a più non pore- 
• • re; che non infuperbifea degli applaufi equ'vo- 
,..ci di una moltitudine d’ ignoranti ; che faccia 
- . <, - con- 
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confondi on dif.nganno che pah giovargli; che 
imprenda un’altra carriera, io cui mediante un 
travaglio onorato potrà provvedere a’ bifognl 
della famiglia , fe ne ha * Gli dicano ancora 
che it teatro fpagnuilo abbonda pur "troppo di 
compofitori da dozzina , che gli fortiminirtrano 
a buon dato delle figuracce da taverne ; che ab- 
bisogna di una riforma fondamentale in tutto 
Je fue parti 4 e che merttre quella non fi veri- 
fichi , gl’ingegni culti, che non mancano nel- 
la noftra nazione , o non produrranno cofa al- 
cuna , o quello foltanto che badi per faggio di 
Sapere Scrivere. 

D. Erm Seneca nell’ epiftòla dicidttelì ma dice , che..* 

D. di. Seneca dice in tutte le fue epiftole , che voi 
'' liete un pedanrone ridicolo che io non pollo 
foffrire . Addio Signori *, bacio le mani al mo- 
defto principe de' letterati . ( parte ) 

SCENA V j 

D. Flaminio , D. Eleuterio , D, Etmogene . j 

• % 1 
• * « * * »\ 

D. Erm. Io pedantone* io ridicolo? ridicolo un 
uomo , di cui fi vede il bullo fcolpito in mar- 
mo ? un uomo della mia condizione, della mia 
educazione , della mia dottrina ? pedanrone io 
che ho comporto fette prolufioni greco latine 
su i punti più delicati del dritto ? che fono il 
magazzino dell’ erudizione della remota anti- 
chità? che ho il primo mufeo del regno? che, . 

con pace della modellia , fono il primo anti- 
quario , primo filologo, primo letterato, primo 
critico del medio evo, primo iftoriografo , pri- 
mo intelligente della bibliografia del XV feco- 
lo? io ridicolo, io pedanrone? 

D. Eleut. Vedere che cofa s’ intenderà di comme- 
die , quando dice che il finale dell’ atto II jè 
cattivo/ * ... 

b 4 D . Errri‘ 
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V. Erm. Sarà egli il pedantone , egli il ridicolo t 
non io che fono , come ognuno, mi chiama , il 
principe de’ letterati , a colto di farmi arroflire. 
D. Eleut. Parlar di quella maniera di un componi-, 
mentb che fi ha da rapprefentare almeno per 
un mefe di continuo S 

D. Erm. Io fono Giureconfulto , fo verfi latini Ca- 
tulliani, fono l’unico fcrittore d’ ifcrizioni la- 
• pidarie , membro difiinto di tutte le accademie, 
ed ho per me la fiima univerfale , ma non 
tocca a me a dirlo , effe n do la modefiia la pri- 
ma mia virtù . » . 

JD. FI. Niuno dubita del voftro merito , Signor D. 
Ermogene , niuno; ma via termini quella fio* 

. ria , che non richiede che vi ribaldiate tanto t 
jy. Eleut, Dica quel che vuole , a fuo difpetto la 
commedia ha da riufcire. 

D. FI. Riufcirà, sì , riufcirà < . . Vado a vedere ,, 
fe pollo raggiungere D. Alberto, e per fuo ga- 
fiigo voglio obbligarlo ad andare a vederla . 

D. Eleut. Buona penlata ; andate , andate . 

Z>. FI. ( Non ho veduto a’ giorni miei matti piùf 
incurabili di quelli due.) A rivederci, {parte) 

SCENA VI 
* D. Ermogene , e D. E temerlo 

D. Eleut. On pollo darmene pace ! chiamar 
detellabile la mia commedia / che modo di par- 
>' hre ! .... . - 

JD. Erm. àquila non caplt mufcas , D. Elauterio 
mio ; voglio dire che deprezziate quelle baga* 
telle ; l’invidia crefce ali’ ombra del merito . 
■>’ Vedete? A me accade' la lleffa cola, e pur fa- 
pete chi fono io . •. , • . . . . 

Eleut. Oh f ... . . 

P, Erm. Mi pa re «he poflo dire fenza vanità che 
non ho i' uguale . . . 


D. E- 
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D. Eleut. E chi ne dubita? dove trovare un lette- 
rato enciclopedico , come voi ? 

b. Erm. Tutto, grazie al cielo, in me fi unifce t 
ingegno , Capere , pofieffo delle lingue dotte , 
erudizione pellegrina « buonguHo , lettura im- 
menfa ; non tocca a me il dirlo , ma chi può 
competermi ? 

D. Eleut. Via non ferve a parlarne } è chiaro piò 
del fole. 

D. Erm. Con tutto ciò , fi fanno lecito di chia- 
marmi pedantone e vanagloriofo fino alla no- 
ia , ed animai quadruplo . Jeri , jeri me lo 
difiero in prefenza di quaranta o cioquantf per- 
fone in un Caffè v 

D. Eleut. Che temerità! E voi che facefte? 

Z>. Erm. Quel che conviene ad un filofofo par mio} 
nrefi tabacco , e partii . 

b. Eleut. Invidia , invidia . . . Andiamo Copra ? 

D. Erm . Ho voluto dirvi ciò per darvi coraggio , 
e vi afiicuro che gii appiaufi che . . . Ma dite- 
mi , non vi hanno anticipato almeno una dozzi- 
na di feudi .in conto del prezzo della commedia? 

D . Eleut. Nè un maravedis .... fapete già con 
. quanta di fficoltà la Compagnia l’ ha ricevuta ; 
infine fi è conchiufo che non avrò nulla prima 
che fi veda , fe ia commedia piace . 

b. Erm. Amine miferabih ! E poi nelle mie piò 
critiche tfircyllanze / Ben dice Sallufìio che. . . 

b. Eleut. Vi è qualche novità ? 

D. Erm. Il maledetto padrone della cafa dove io 
abito ... il più ignorante dei paefe, per fole 
due annate di pigione che gli devo , mi mi- 
naccia , e mi perd • il rifpetto . 

D. Eleut. Non vi affi ggete : domani probabilmen- 
te mi daranno il danaro» e pagheremo quefi’in- 
difereto che vuole il fuo fenza pietà ; anzi fe 
dovete alcuna cofa à chi vi fa da mangiare , 
anche .... 1 

D- Ernn Sì , anche gli devo alcuna cofa . - » 

D. Eleut . Bene , colla vendita del libro stagne- 

A 
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rb almeno dtìgetìro feudi. . 

D. Erm. Almeno / fi venderà certamente tutta 1* 
edizione . 

Di Eleut. Cori quelli danari pareggeremo tutti i 
^ónti /fi metteranno i mobili nella nuova «a* 
fa , alcune fedie , tavole, letto eccetera, e vi 
fpoferete Ro/ìna . Ella poi è applicata , donna 
di cafa 4 Verrete dà me quando vi piace * Io 
quando vada bene la commedia di quella fera , 
ne darò altre quattro/ la Compagnia le rice- 
verà a braccia aperte / prerido, ii danaro ,Ie fa 
Rampare, fi vendorio,ed intanto ne avrò cora- 
^>òlle % delle altre, ed altre faranno abbozzate 
Allegramerite Voi poi feriza dubbio un gior- 
no o un. alno avrete impiego, una intendenza, 
t . ,'®é a » felle fegreterie , che fo io / già il 

Minifiro ha di voi tutta la Rima ; non è cosi f 
D. Erm. Io 'b vifito tre volte al giorno * 

D. Eleut. Cosi , così , fargli la corte , firingèrlo , 
non perderlo di villa * Andiamo fopra , che le 
nofire donne Rarànno **,*■■ 

D. Erm. DicialTette memoriali gli ho preferitati la 
'< lettimana pallata » 

D. Eleut . E che dice l ■ > • s . 

D. Erm. Ih uno polì per epigrafe , pallida mort 
aqtto pulfat fede pauperum tabernas , regum - 
qttt tur re s* / > - - 

fi* £ c he ne dice il Minifiro? 

Di Erm. Figuratevi! Che va bene, e che fià infor- 
mata delle mie premure . 

D. Eleut. Che va bene/* che fià informato ? E che 
volete di più ? Se ve lo dico , la cofa è bella 
e fatta . 

E. Erm. Lo defidero molto , affinchè a quella bra- 

mata unione polfa accompagnare la felicità di 
tener che mangiare , giacché fine Cerere & Bac- 
cho frìget Venus / ei} allora, oh ! -allora con un 
buono impiego e còlla bianca mano di Rofina, 
•Uro non mi rimane a defiderare fé non che il 
cielo mi conceda numerali e mafeulea prole . 

( partono ) AT- 

♦ * 

.S • . , 
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D. Celidea, D. Roftn * , D. Serapid j 
D. Ermogeiie ì t D. Eleuterio 

\ 

t). Ser. It. cambio de’ pugnali i veramente cosà 

n. Elèut^E 1 * addormèntarfi che fa I* Imperadore ? 

D Cel . E la preghiera che fa il Vifir? 

D. Ko/1 Io però direi che l’ Imperadore non dove* 
addormentarli neil’occafione piu . . . 

T) Erm II Tonno , Signora mia, * cofa naturale , 

* come fi può provare coll 1 autorità de Greci e de 
Latini : e non è inverifimile che un Imperadore 
fi addormenti come ogni alyo ; perche go umi- 
di vapori che dall’ officina dello ftomaco fi fol- 
levano alla regione del cembro ... 

fi Cel E voi le date retta ? fciocchezza ! fé noti 

D * fa quel che.fi dica ... Ma che ora abbiamo? 

D. Erw.^Ecco °il * mio infallibile che non mentita 
mai , Sonò ventitré ore e mezza m punto (3). 

Ì). Cel. Oh vi è tempo ancora . Sediamoci ; giac- 
ché non vi è -genti . ' v t . r * > 

D. Set. Che gente volete eh» fi fermi nel Calle r 
Oggi tutti corrono alla commedia . 

Ti r*»/ Sarà il teatro tuttb pieno. 

D. Ser. Vi farà chi pagherebbe un’oncia di òro per 
un pollo nella lunetta (4) • 

D. Eletit. E che vi pare ? Commedia nuova , a«f 
tor nuovo ! 

D. Cel Aggiungete che tutti 1 avranno 

fapranno il mento ; mi figuro che non vi ca 
pitebbe una fpilla , fe folle anche il teatro let- 
te-volte piò grande » 

D. Ser. Oggi il partito Contrario fi difpera , e< j^ 


Digitized by Google 


28 ATTO 

loro teatro prediletto «fiera folftarìq . Jer! io 
fcommerteVa col marito delia buffa venti feudi 
che quella fera il lor teatro non avrà di entra- 
ta un dobblone; 

T>. Eleut. La fcommeffa feguì in effetto? - 

D. Ser. Non figncre , perchè io non ave» in tafca 
che un reale di argento (5); ma lo feci difpe- 
rare. 

D. Eleut. Vengo or ora , vado alla libreria vicina, 
e torno .. 

T). Cel. A che? 

D. Eleut. Non te Pbo prevenuto ? Ho. difpofio che 
vengano il- a darmi coqto degli .efemplari ven- 
duti . , . • p 

J). Cel. Mi ricordo , sì y torna pTefio . ’ , 

D. Eleut. Subito . ( parte ) 

D. Kof Che inquietudine ! che andare e venire / 

. ./ , non ha pace . . . 

D. Cel. Eh figlia mia, la diligenza è neceffaria ; fe 
non fufie fiato per tanto maneggiarli } la com- 
media refiava iepolta , e la fua fatiga era but- 
tata a mare . ... 

Accederà ? Certo è che io 
llò fune brace, perché, oimé ! fe la fifchisno, 
non fo che farà di me ! < . ì 

D. Cel. Ignorante, e. perché fhan da fifchureV fei 
molto lciocca , cognata . 

D. Kof. Sempre mi dite quello , ed a me qualche 
volta . . « , Ah D. Érmogene , non potete fi. 
e-arv, che voglia tengo di veder le cofe con- 
chiufe,e poter andarmene a mangiare un boc- 
coue di pane in cafa mia , fenza vedermi piò 
efpofia a tali mortificazioni . 

JJ. Erm. Ed io. fono impaziente , non per quel boc- 
cone di pane che voi dite , ma per quello boc- 
> ■ concio faporito di voflra bellezza , fino a che 
non veda verificato il nofiro lofpirato connubio. 

Jj. Ho/. Scfpirato , sì , fofpirato ! tapina quella che 
vi credeffe / 

P‘ Erm. E può darli ua amore piu fino « vero del 

Olio > 
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mio ? Nè Piramo , nè Leandro , rè Marc-An- 
f rnnio , rè Orlando furiofo , nè Agàfocle, nè i 
Tolomei dell’ Egitto , nè tutti i Sofi di Perfia, 
furono faerrari da più pungenti Orali di Cupi- 
do come quello che ha conquifo il cuor mio . 

D. Cel. Viva, viva, ingeghofa iperbole / Rifpondi, 
flupida. - ’ , 

D. “Rof Che* cofa ho da rifpondere, fe non ho in- 
tefa una parola di quante ne ha detto. 

7>. Cel. Mi fa difperare . * 

p. Rof. Ma fe ho ragione . Che fo io chi fono 
quei /ignori che ila. nominando ? Senza tanti • 
loffiami di Perfia , e Marc-Antopii e Tomo- 
lei (6) , perchè non dirmi : Rofina mia , non 
vedo 1’ ora che cl fpofiamo ; fubito che tuo fra- 
tello prende il danaro , la cofa è fatta , perchè 
io ti voglio molto bene ; tu Tei una bella ra- 
gazza , hai i più begli occhi che io abbia vidi, 
tu . . . che fo io ? perchè non dirmi cofe /}- » 

mili a quelle che dicono rutti gli uomini ? 

£). Cel. Cioè gli uomini ignoranti , mal educati , 
fenza talento,- e che non fanno di latino. 
p Rof. Latino > Sia maledetto il fuo latino Quan- 
ti» gli domando qualunque freddura , fcappa fa- 
bito con una fervenza di Salinmuiìo . . . . 
p. Ertn. Di SaliuftiO . . • 

P. Rof O di Marco Tumolo . . . 

P. Erm. Oh? Marco Tullio . . / 

P Rof O di Titta e Livia ... * 

D. Erm. Oimè t di Tito Livio. 
p. Rof Per dirrry che vuole fpofarmi , mi fcon- 
- .giura eoo tanti nomi di autori , come egli gli 
chiama. Andate a vedere cofa s’ intenderanno 
di ciò que’ Titti , e quei Tumoli , o che im« 
porterà ad effi del nollro matrimonio/ 
p. Cel. Che ignoranza / In fomma , D. Ermogene, 
già ve l’ho detto ; bilognerà che vi prendiate 
( ia briga di dirozzarla, perchè in verità è una 
’• fcioccherella , mi fa vergogna . Per me fa il 
cielo fe ho fatto quanto ho potuto J ma mi 
... tra* 
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trovo occapata in aiutar mio marito a correg- 
gere le fue compofizioni , come avrete veduto, 
più di una volta , e a Suggerirgli qualche idea 
per farle ufcir perfette ; perciò mi è mancato il 
tempo per iftruirla pienamente. Le mie crea- 
ture poi mi danno troppo da fare ; uno piange, 
un altro cade., non ho mai ripofo , Eh J pur 
troppo l’ho detto io , per le dopne iftruite ^ 
una difgrazia la- fecondità. 

J). Rq/. Dilgrazia? buono per certo ! cognata, lie- 
te Angolare in timo . |o al contrario , fe mi 
marito t fa il cielo che ... 

Z>. Cel . Taci femplicipna , che volevi dire-? 

JD f Rrm. Io l’ informerò beù bene io delle fcieaze 
efatte,le fcoprirò tutti i fec*eti della Aoria na- 
turale , le darò la diffinizione de’ gas , del ca- 
lorico , dell’ olfigeno , del pitrigeno e dell’idro- 
geno; le infegnerò un poco di algebra , un po- 
co di calcolo differenziale ,• poi . > , 

J), Rof. Poi mi farete pigliare una febbre maligna, 
C addio . Si può dare ì Non figoore .• fe foQùi 
ignorante,, buon prò mi faccia . Sarebbe bella, 
che doveffi intendermi di calcoli , g dt fecreti 
naturali/ Io fo fcriyere e far coati , fo cucina- 
re, Aitare, cucire, e tener pulita la cafa . Io 
avrò cura di mio marito e de’figli , io gli. allat- 
terò . . , Non lo io quanto balta ? Ho da ef- 
fer Dottorefla o Medicheffa ì Ho da imparare 
a far commedie? E poi perchè ? per perdere il 
giudizio . Da che mio fratello è entrato in queftq 
pecoreccio., la noAra pare la cafa de’pazzi . ÌVTa- 
rito e moglie Tempre contraffano , fe J’arto è 
breve o lungo, fe la fcena di notte ha da edere 
prima della battaglia, o dopo del veleno ; l'em- 
pre contano le fil labe colle difa , per fa per e , fe 
i verfj fon giuAi , fcartabellano gazzette e mer- 
curi per trovarvi de’ nomi Araysgmti che fini- 
fcano in e/ - , in itz , in graf , per valerfene ne* 
loro racconti . Intanto nelle camere vi mezzo 
palmo di polvere, le calzette non li rappezza- 


[Jìgitized by Google 


SECONDO- * 3! 

• lìo, la biancheria iella fporca , e , quel che è 
peggio, non fi pranza, nè fi cena. Indovinate, 
D. Serapio , che cola abbiamo mangiato i’ altro 
giorno ? 

V. Ser. Come volete che io fappia . . . 

D. Rof. Tutto il banchetto fi riduflfe a due cedria- 
li e a mezzo pane refiato dal giorno preceden- 
te, ed eravamo non meno di lette bocche, ed 
H più f voglialo di noi fi avrebbe ingoiato un 
capretto , e mezzo forno di pane lenza mutar 
. fitQ • 

JP. Cef. Quella i la foiita fua canzone , lagnarli 
Tempre che non mangia e fatiga molto , Che 
■ battezza/ Studio j (Mio vuol elfere, altro che 
mangiare! Anche gli animali mangiano ; ma 
gl' ingegni nobili fi pafcono di fiudio , 

X>. Rof. Oh non fp come soderà per gl’ ingegni no-t 
bili , fé il corpo tfon ha da mangiare come gli 
animali fanno . Io fatigo e vò mangiare. Voi 
che fiete- ingegni nobili , pafcetevi di fiudio* q 
date a me da mangiare. . ■ 

J). Cel. Io mangio ma pochitttmo , e lavoro affai 
più in mezz- ora che mi pongo a correggere 
-qualche leena o a *difporre l’ illufione di un* 
catafirofe , che tu con cucire, e lavare i piatti, 
D . Rof. Bella fatiga $ la voftra , lavorar Tulle c**, 
.tafrofte f 

D. Cel. Catafirofe, feimunita / 

D. Erm. No * no , D. dolina mia , la cognata non 
ha torto ,• v’è molta differenza da lavoro a la- 
voro ; e l’ efperienza infegna che una donna 
letterata che fa verfi, dee ipfo foBo efonerarfi 
dalle cure domefliche . Io 1’ ho dimofirat# in 
uba diflertazione che leflì all’ Accademia de’ Ci- 
nocefali . Feci in effa toccar con mani , che Ì 
verfi fi fanno colla gianduia pineale , ed i cal- 
zopctH colle tre dka polle* , index , ed infa» 
mis f che vuol dire che pel primo lavoro è ac- 
cettarlo tutto 1’ ingegno , e pel fecondo bada 
l’ esercizio della mano / e conchiufi con approva- 
, '■ ;*ÌQ- 
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«pone univerfaie , che è più difficile fare un fo 
setto, che attaccare una manica ad una carni* 
eia , e che merita più lode una donna che fa 
un madrigale o una ottava , che quella che fa 
fare una frittata , uno llufato con pomidoro , 
un bollito con falfa verde, e 
J>. Rof. E per quello in mia eafa non fi ufano nè 
• frittate , nè falfe -, nè flufati con pomidoro ; 

. balla che fi mangino verfi , non o.ccotre di far 
i cucina. v • _ 

J). Erm. Tutto quello che voi volete , mio batte ; 
però fe finora fi è fofferta qualche neceffità i 
pauperiem immttndam come dice Orazio e Diego 
di Torres (7), da oggi in avanti non farà pii* 
così . • ‘ ■ • 

D. Rof. E che dice Diego di Torres? che non fifchie- 
ranqo la commedia quella fera? 

D. Erm. Al contrario Signora , 1 ’ applaudiranno . 
£• Rof. Ma non dicevano così ieri quelli che tro- 
vammo nella Sorbetteria . Sentili* . , cognata ? 
E quello alto alto a® che non fi mordeva la 
• lingua • , % 

Str. Alto alto è * 1 . Oh Io conofco , briccone, 
birbante } era uno con cappotto che tiene un 
porro nel nafo ? furfante ì E’ un giovine di 
guamimeniaro da cavalli appaffionato dell'altea 
Compagnia intrigante / Egli fu cagione che 
fifehiaffero la commedia del Mojiro fpaventevo - 
le di Calidonia fatta dal Sartore maftro Mal* 
Ha Errila parente di Don Cicco Maliio amico 
mio . Però vi alficuro che * , . 

J). Rof. Che fchiocchezze fiate a dire ? Io non par- 
#io di quello. 

V. Ser. Ma fe lo fo , ano alto , di mala cera , eoa 
j una cicatrice ... ’ 

D . Rof. Ma fe non è queflo. 

JD. Ser. Il maggior gabbamondo ... E che mala 
vita che diede alla povera fua moglie ! la trat* 
tava come una cagna ; 

D. Rof Ma fe jooa .è quello J mi farcite dire ! 

' * - Qf4- 
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QaelFo "della Sorbetteria era un gentiluomo ben 
decente fenza cappa , fenza porri , fenza veru- 
na di quelle cofe che voi acciabattate . 

Ser. Già già ; ma tengo una voglia di attaccar- 
mi col maledetto guarnimentaro .... Non 
anderà quella fera alla commedia , che fe vi 
andafie . . . V altro giorno che non gli dU 
cemmo? Sodeneva che l’altra Compagnia non 
era foggettà alle infolenze dell* uditorio che af- 
fetta dt tofltre . £ l'apete perchè II dà tante 
pene ? perchè ogni giovedì alla fera va con 
altri in cafa della Graziofa (9) a far delli 
fmorfie colla fua donna di fervizio; di poi gli 
mettono avanti un poco di formaggio , quattro 
peperuoli in aceto , o cofa (inaile , e poi vati-* 
no a batter le mani difperatamente nel teatro. 
Ma noi con gli amici di quell’ altra Compa- 
gnia diamo già prevenuti, ed alla prima com- 
media che fi reciti nell’ iltro teatro , fenza pie- 
tà ha da cader la cafa a fifchiate . 

Rof. E fe elfi anticipa (feroce facefiero oggi col- 
la nofira quella prova ? 

Cd. Sì , ti pare che tuo fratello è uno fcimu- 
nito P So lo quanto è andato in giro quadl 
giorni per ifcanfar fimil pericolo . Si è fat- 
to amico di alcuni principali appafiìonati dell 1 
altro teatro, ha loro raccomandata la fua com- 
media, e gli ha promeffo dt dare all’ altra 
Compagnia la prima che compone . La prima 
Donna poi di là gli vuoi molto bene, ed egli 
va ogni giorno a vifitarla , e fa quanto occor- 
* re nella di lei cafa r D. Eleurerio ? andate a 
comprarmi un rotolo di manteca ; D. Eleute- 
rio ? governate il canario ; D. Eleuterio i an- 
date a vedere in cucina , fe comincia a bollir 
la p : gnata . Ed egli efeguifce tutto con fom- 
mo piacere , perchè poi chi ha bi fogno . . . 
Ed in verità egli ha grazia per tutto, ed è co- 
li attento a fervire ognuno . « . Via vi» cfct 
‘ fifchiare/ non vi è timore, no. ’ »»i, 

v,; ... : JD.Erm , 
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£). Erm. Ma fopra ogni altra cofa il merito emi- 
nente del dramma tirerà l’ ammirazione ed il 
filenzio della turba piìt garrula e infipiente . 

D. Cel. E che vi pare ? Si figuri una commedia 
come quella , con più di nove colpi di teatro » 
con t>na disfida nella platea (io) , tre battaglie* 
due tempell? , una efequie , un feftioo in ma- 
fchera , un incendio di una città,- un ponte 
rotto, due efercizj a fuoco', un impiccato, fi- 
guratevi , fe tutto quello non dee piacere ine- 
vitabilmente/ 

Ser. E come no? 

Erm. Ne reitera l’uditorio flupefatto . 

Str. Si {popolerà Madrid per vederla. 

Rof. Ed io credo che una commedia di quella 
forte dovrebbe rapprefentarfi nella Piazza de* 
tori (ri). 

ti.». , 

§ c :e n a n 

p. Eltuterio * e detti 


,E 


Cel. 12 Che dice il Iibrajo? Si vendono mol- 
te copie ì 

Eleut. Sinora , . . , 

Cel. Taci, vò indovinarne il numero • . .fette 
faranno vendute : . . quando fi pofero gli av- 
vilì per le cantonate? 

Eleut. Jerj mattina ne feci mettere tre o quat- 
tro per parte. 

Str. Badate a farli mettere con buona colla ? 
altrimenti .... 

Eleut. E che vi pàre! l’ho. fatta io colle mie, 
mani . ’ ' .-•/ 

CeE Se n’è data la notizia nel Giornale En- 
ciclopedico « e nella Gazzetta Civica , non £ 
cosi ì • — . . ", *. „ 

Era». In termini preci.fi e vantaggiofi , ma . . « 
Cel. Quando è così , fe ne faranno vendute . . 
cinquecento copif? J)>Ser , 


N 
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D. Ter. Miferia ! fecondo me più di ottocento . 

D. Cel. Ho indovinato? 

D. Ter. Ho indovinato io ? 

P Eleat. Non fignorejla verità è che finora non 
fe ne fono vendute che tre copie , e quello mi 
tiene moli 9 mal contento. 

D. Set. Tre, non più? è molto poco. 

D. Ce!. Pochiflimo per certo . 

Dt Er a. Dift'nguo ; poco , fe fi parla afifolutamente, 
nego : refpettivamente, concedo ; perchè niu- 
na cofa è per fe né poca nè molta , ma rela- 
tivamente . Se i tre efemplari venduti cofti- 
tuifcono una terza quantità relativa a nove , 
per quello afpetto tre efempla'ti fi chiamano 
pochi ; relativamente però a uno , compongono 
una quantità triplicata t e per ciò fi polfono 
chiamar molti , per la differenza di uno a tre. 
Da ciò conchiudo che noa è poco quello che 
fi è venduto , e che è mancanza di lumi il fo- 
flenere il contrario . , ’ 

p. Cel. Dice beniffimo, • * 

Z>. Ter, Ma fe quando quell’ uomo fi mette a rat. 
gionafe . t . 

D . Rof. G ufto , quando fi mette a ragionare , mo- 
firerà che il bianco è verde , e <?h.e due e due 
fanno trédici . 

p. E'eut. E’ vero ; in fomma il fruttato non paf- 
fa di tre reali di argento, . , 

D . Rof Buono/ tre reali , quando fi afpettavano 
r. 1 menti d’ oro, dall’ .njpreffioqe . Mi vado accorr 
grado- che fe il mio matrimonio nqn ha da 
eff.-t.tuarfi firn? q ; che fi yendauo -fotte qued» 
v carr-cce, mi porteranno a fepp.-]ìite con palma 
e corona . D.fgraziata che fona !• ( p;an§tnio. ) 
P Erm . , Bella '&ofiaa , nom buttate a .podere ri 
teforo d* tante perle che grondano d-lle v-ghe 
conchiglie de vodri. begli occhi •>? ì.w . 

D. Rof. Perle y sì , perle ! -Ss. fapelfi cacciar p-ft 
dogli occhi , mio f ateiio ,aou avifbk «WStf» 

‘ ii fcrivere tanti (proporr t ri • /!. 

. r « ' 
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. B. Fhminio, e detti 

D. FI. V I riverifco , (ignori miei . 

D. Eleut. Così preflo ? Non dtcerte di voler an- 
dare alla commedia? 

B. FI. Sodo andato in effetto , e li e reftato IX 
Alberto. : t 

Celent. Quel Cavaliere di tanto mal umore? 

D. Fi. A ppunto ; fuo mal grado 1 ho fituato m 
un palchetto’ di alcuni amici ; per me tperava 
di tener ficuro un porto nella lunetta ; ma che. 
tutto è pieno , non vi è luogo affatto . 

J). Ctl. Se Ló dirti ip> ^ „ 

D. Fi. La gente che vi è concorla , e moltiinma . 
B. Eleut. Ma io non permetterò che voi radiate. 

; lenza vederla ; io ho un palco , venite con noi * 

. ci accomoderemo alla meglio . 

B. Gel. Sì , sì , potete favorirci liberamente . 

D Fi. Vi fono infinitamente obbligato , (ignora $ 
ma già non è cofa di tornare al teatro ,-quan- 
-• do ufoii , ■cominciava la prima tonadiglia , «■ 
?'• perfciò . * é . '•• ••• 

B. Ser. La tonadiglia ? -, 

&. Rof Che cofa dite? 

JD, Eleut. La tonadiglia ? n , , 

D. Gel. E che Hanno cominciato còsi preti»' 

B. FI. Non (ignora , hanno cominciato' ali or» 

fot ita'. ' 

J>. Gel. Non può eflere , ora faranno ... 

B. Erm. Ve lo dirò io . . . ( cueciu l orologio > 

i ;! le ventitré e mezza. *• * T . »- - 

B. Rof. Che a* e a 4 , il. voftro orologio è un» 
fcaldaletto , che (là Tempre a una (teda ora. 

D. Gel. Vediamo . . . diamine! fe „ n0 “ 

JD. £rm. E’ vero ; confidò che l elalìicità dei» 

molla fpirale .. . ' . or. 

jP, Rof. Confirte che fi d, fermato , • « * vfit - * at “ 
« t I# 
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to perdere la metà della commedia • . . Pre- 
tto , cognata , pretto » 

t). Cel. Corriamo. 

D. Eleut. E’ cofa particolare/ . . » . colpetto ! la 
cafualità che . . . . 

2>. Rof. Addiamo, andiamo. Il tnio ventaglio? 

D. Ser. Eccolo , eccolo . 

J). FI. Arriverete al fecondo atto. 

D. Rof. Evviva D. Ermogene. 

D. Cel. Con permetto , Signore » ( * D. FI» 

D Rof. Sbrighiamoci . 

D. Fi Addio , Signori . ... 

D. Ser. Per altro iìamo vicini . 

D. Eleut. A fidarci . . . ( partono ) 

D. Rof. Alla maladetta mottra di D« Ermogene ! 

S C E- N A IV 
D. Fi aminio ì e Ptpprno 

ì>. Fì. C^Uelle Signore dunque fono la moglie 
e la forella deli’ autore della com- 
media i 

Pop. Sì Signore . 

JP. FI. Con che fretta vanno * ah ah , fidarfi alla 
„ mottra del pedante . 

i Pep. Io non fo perchè farà , ma dalla finettra di 
fopra fi vede ufeire molta gente dal teatro . 

D. FI. Saranno quelli della platea che non potran- 
no refitìere alla folla ; quando io me ne ven- 
ni , fentiva gridare che apriflfero le porte ; il 
caldo è grande, e poi mettono quattro dove 
appena entrano due ; è uno fpropofiio; etti ad 
altro non badano che ad efigere alia porta , e 
crepino poi quelli che entrano . 


t ... '*'* : “■ e 3 ■ ' v ’ ' SCE- 
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SCENA V 

' • .v 

: D. Alberto , e «stetti 

2?. JF /. CiHe ? Siete già tornato ? e la 'comme- 
dia ? a che ftà ? . ; 

D. Al. Non mi parlate di commedia . . . a’ miei 
giorni non fono flato più difgufiato . 

V. FI. Ma che è accaduto! 

D. Al. Che ho dovuto foffrire , in grazia del’a vò- 
-flrà raccomandazione ,• tutto 1’ atto I j e per 
ginnta una tonad'glia infipida e piena di sfac- 
ciataggini al folito; piacque poi alla forte ché 
« ini riufciffe di fcaopar via ; e fon fuggito con 
tutta la fretta poffibilé . 

D. Fi. E cuanto al merito del cónrponimentd . .? 

J5, Al. Non fi è veduta cofa peeg’ore fu’ nortri tea- 
tri da che le mute plebee loro fomm;mfir»no 
le proprie fciapitezze . Al fine ,■ gratie al cHo, 
;• fono ufqto . t.j Ma di chi mi Irfg .o? Lacol- 
- pa è mia che ho ceduto alla votlra impo u- 
nità : . . Se tengo propofito fermo di non ri- 
dar mai a quefte fcerr.piatàggini . . •. Se noti 
mi ci diverto ,• anzi, mi riempiono di . . Non 
fignore io trovo più piacere alle noflre toiri- 
medié antiche j per quanta fieno cattive. Sono 
• effe fregolate piene d’ incoerenze ,• pero quel- 
le incocrenze e quella irregolarità nrfcono dal l*^ 
ingegno e riori dalla /tepidezza ; hanno difetti 
enormi ; ma in mezzo a quelli s’ incontrano 
talvolta cole che fofpeodono / commuovono e 
ci fanno paffar fopra agli fconcerti precedenti . 
r Comparate ora gli autori dozzinali di oggi 
giorno con gli antichi , e ditemi p?' voflra’fe , 
fe noti vagliono più Calderon ,\ Sf>l>s , Ro*ar t 
JA.oreto , quando delirano , eh? flnmo-i Li C'uz i 
Jbanes, Quadrato e gli altri guallameitìeri nelltf 
migliori delle loro fanfaluche? 

Z). Fi • La cofa è così chiara , D. Alberto mio , 

v V . ch « 
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«ne non vi fi può 'replicare ; Ma ditemi di 
grazia , il Popolo , il povero Popolo tollera 
pazientemente quella cbirrmedia fpaventevole ? 
JOé Al. SI , ma non tanto quanto vorrebbe 1 ’ auto- 
re; perché alcune volte fi é veduto nella pla- 
tea un Cordo ondeggiamento , che minacciava 
tempella ; fortunatamente terminò 1’ atto pri- 
’ma di eflere fucceduto l’effetto funello . Non 
ardirei però pronofticare efiro felice a quella 
Commedia ;• perché febbene il Pubblico fi tro^ 
va avvezzato alle goffaggini de’ nollrt giorni , 

• " non ne ha però vedute così madornali come 
quelle > . . 

l)è FI. Cofa mi dite/ 

D. Al. Non ve lo potete immaginare . Non vi fi 
vede altro che uri ammalio dì. fpecie informi 
e confufe, un’azione fconneifa * accidenti in. 
verifimtli) dpifodii ftrampalari , caratteri male 
fcelti e male efp-elìì ; in vece di artifizio Tec- 
nico , un imbroglio; in vece di fituaziotti co- 
miche, bambocciate di lanterna magica .... 
Lo flile / quando vuol elTere nobile e affettbofo, 
é gonfio , ofeuro, contorto; quando dovrebbe 
efTer femplice e graziole , é grolfolàno , freddo , 
Infipido. Non vi cercate poi morale di forte 
alcuna né nella favola , nè nei caratteri . Al- 
tra non Ve n’ha che quella di certi fertttooi ce- 
ri ioli , che così pofTodo chiamarli que* foliloquii 
tanto frequenti , Ma che morale ? quella chtr 
può inlegnare ori poeta fenza Audio, ignorante 
de’ nascondigli del cuore amano , dell’ influlTo 
che hanno nè’ Caratteri il temperamento, l’edu- 
cazione , Rinterrile, la legislazione, i pregiu- 
dizi e i collumi correnti. Un poeta che igno- 
ra tutto quello, privo di quella fenfibilità , per 
‘ * <ui prova nel fuo interno gii affetti che vuol 
dipingere * incapace d’ itnmedefimarfi ne’ carat- 
teri che ritrar dee dalla natura ; un tal poeca- 
llro , che dottrina che morale che illufione tea- 
trale può farci fperare ì 
w. • 4 


D.Fl. 
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.1). Fi» Vero, veriflìmo . Egli è perciò «he clave il 
teatro effer dovrebbe icuola di buoni coftumi 
e di buon guflo , tra noi infegna errori , fco- 
flumatezze e flravaganze. ■_ . { 

X>. Al. Ma non è una fpecie di fatalità , che do- 
po di, efferfi tanto ..feri tto dagli uomini dotti 
della noilra nazione intorno ài vizj del noilro 
r , , . teatro e alla neceflìtà di una riforma , e. dopo 
di efferfi vedati gli avanzamenti della poefia 
1 drammatica fatti in altri paefi , abbiano tutta- 
via a rapprefentarfi ne’ noftri teatri fpettacoli 
così mefehini e moflruofi / E che debbono pen- 
sare della nofira coltura i foreftieri, quando leg- 
gano quelle che s’imprimono alla giornata get-» 

■ , .tate nel tnedefimo conio ? _ • _■ , 

JD. FI. Dicano, e ppnfino quello che erti, vogliono* 
caro D, Alberto; portiamo noirimediarvi } Cer- 
v to è che il noftro teatro fi trova nella mag- 
gior decadenza ; ógni uomo ragionevole io co- 
sofeey la fua riforma è neceffaria e facile . I 
noflri migliori fcrittori non foto hanno inveito - 
contro tali a bufi , ma dati vari ottimi efem- 
v ’P) e ne H? tragedia e nella commèdia , ; ed il 
Pubblico gli, Ha approvati. Contuttociò il tea^ 
1 tro continua nello flato dolorofo , in cui fa 
•' fempre . E che ci faremo noi; O ridere, o 

.. crepare, una delle due ... Ed io dovrei im- 
pazientarmente ? Oihò , riderne piuttofto . 
jD. Al. Io però non faprei prenderla con quella fé-* 
renìtà. I progrelfi dèlia letteratura , Sig, D. 

, Flaminio, importano troppo alla forza , alia 
gloria , ed alla confervazione degli flati , ed il 
teatro influifee immediatamente alla cultura; 
nazionale . Il noflro è in uno flato deplorabile, 
ed io fono vero fpagnuolo . ^ 

D. FI. Con tutto cib, quando vede che . * . é 
Ma che novità è quella? \ ■ • - 




* * 
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S E C O N D O i* 

S C E N A 'VI 

D. Serapio , PtppinOy poi D • Ermogent^a ditti 

' . . > 

Ì). J'rr. P Eppino ? dove fei ? pretto , un poco d* 


' uà a prenderla ) 


acqua . 

. FI. Che cofa è accaduta f 
. , S,er. Pretto , acqua . 

Pep. Subito , fubito . 

X). Ser. Sbrigati t . . ’ ' t . 

Pep. ( va apprtjfo a D. Ser. all acqua yS incontra 
con D. Erm, l’urta,» va a urta il bicchiere ) t 
M a che maniera? , . . non vedete . . ► v a 
t ). Erm. Chi di voi , Signori , ‘iene un poco ai 
» acqua di melitta , li elifir odoitalgico , di alca» 
li volatile , di etert vitriolico , di qualche quin- 
teflenza fpiritofa per mettere n tono il filic- 
ina nerviofo di un; fignora efanme? 

J). FÌ. Io non ho nulla di quefle cde . 

t). Al. Ma thè è accaduto? qualche accidente ? 


SCENA VII 


- * 

D. Gelidea fojlenuta , D. Rofma , T) .Eleut trio , 

D. Serapio , e detti . 

t? •; •' , A- ; 

ì). Eleut. J7 Acciamo quel rh«- D. Serapio t 
• 4 e farà meglio . 

J5. Ser- Ma fe è così , va, Peppino , lv Ognora ri- 
poserà nel tuo letto . 

Pep. Come ? Se flà in un camerone . . * 
t). II. Non importa . • . 

P tf. Letto io? il letto è un Tacconi di paglia , 
23. Ser. E che vuol dir ciò? 

Pep. Ci è una puzza ... . 

t>. Eleut. Ma fe non importa , vi ri poferà un po- 
. co • c vedremo, fe fi dovrà ojrar fa ogue. 
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I* Atro 

Ptp. A guflo volito . 

D. Cel. ( ripigli andò fi ) Non vi è bifognó , nd 
JT. Rof. Cognata , vi fentite meglio ? 

D. Eleut. Ti vai folievando 1 
D. Cel. Un poco . 

Pi Str. L* accidente occorfò non poteva far mina- 
re effetto, f 

P. FI. Ma non fi pub fapere , che cofa 1’ ha ca- 
gionato? ^ • 

P. Eleut. Ché volete che vr dica ? Se vi è genté 
sì irivìdìofa e mal intenzionata ... non mi 
fate dire, perché . . . bricconi. 1 quando hanno 
veduto commedia fimilt l 
D. Al. Non comprendo ; . : 

D. Rof. Eccovi, il fatto. Qieflo è mio fratei lo, maJ 
j ’ rito di quella' Signora , autore della maladetta 
commedia nuova ; fiatilo andati a vederla; fi 
(lava facencb l’atto TI. in cui vi era una tem- 
prila , un tonfigliof di guerra* uri ballo ed unai 
efequie; tifciva la primi donna con uri fan- 
ciullo prer’ mano ,• che motivano di fame ; il 
fanciullo diceva madre , madre, pane e la 
madre irvocava Demogorgone * ed il Cane 
Cerbero. la quella leena • •arrivammo noi $ la 
platea fava fremendo; che andare avanti e in- 
i dietro /-che toffire ! che llarnutare / che fbadi- 
gliare/che tomore confufo da ogni JatolUTcl 
ia doma ed appena pronunziò dt non aver 
mangato da fei giorni, 1 appena il ragazzo co- 
* mincò a p*ne , ed ella a dire di jjoit 

averte • dando , per fervire i lor Signorf, la 
gente 8'^ irifallidira della tempelìa , del con- 
figli di S uerra j del ballo e deli’ efequié i co- 
rniciò di nuovo a tumultuare . Crefce il fre- 
mito , fi alzano le grida per ógni banda ,'co- 
- mincia una fcarica di battute di mano d’ ultima 
moda , un percuotere nelle panche ene’paiclr, 
che parca èe dovette cader giù la cala ; cala- 
fono il telone, aprirono le porte, ufcf la gen- 
te beHemmifido. A mia cognata fe le oppref- • 

ffl 
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SECONDÒ aì 

fe il cuore di maniera che . . . ma' al fine gii 
paffa meglio , che è quel che importa . La co- 
fa non fi è udita nè vaia .... in un iftante 
entrar boi nei palco , leguir qu?mo ho detto p 
tutto è fiato in un punto . Ecco come fono 
terminati tanti progetti/ Io ben lo diceva che 
era imponìbile j che . . . j 
D. Eleuti ( tofternato ) E non vi è giudizi» pet 
quello } D. Ermogene ; amico D. Ermogene, 
voi fapete il merito dell’ opera 4 informatene 
quelli Signori . ( dà la tommedia a D, Erm.) 

prendere, leggere tutto l’atto il J mi dicano 
poi efii fe una donna , che in fei giorni non ha 
•mangiato ; ha ragione di morirli* e le è cofa 
" verilfmile che un mifero pargoletto di qta'attr« v 
anni cerchi del pane alia madre i leggete , leg- 
gete ; e offervino , fe v’ è cofcienza nell’ aver- 
mi. afiafiìnato in quella forma. ( tol maggióri 
abbattimento j 

Z>. Erm. Per ora, amico D. Eleutério , io noti 
pollo incaricarmi della lettura del dramma, per- 
chè ho fretta ; ci vedremo un altro giorno * 
X>. Eleni. E che ve n’ andate ? 

D- RoJ. Ci lafciare ? ■ . t 

D. Erm. Se pote/fi contribuire colla mia prefetti! # 
confolàrvi * rrfterei , ma . » . . :• e 

D. Ro/t Fermatevi ; 

D, Erm . Mi reca forrmo dolore l’efler prefente V 
cosi acerbo fpettacolo } ho che fare . Quanto al- 
la 'commedia non v’ è che dire, mori, nè pt& 
refufcirsre. Io però fio fervendo da piò anniia 
alcune cartucce , letterine , ed analift un Saggio 
apologetico del nofiro teatro contro del Napofo 
Sianorelli , e della fna Storia de' Teatri tn fei 
Volumi i in cui mofirerò la di Ini ignorimi 
bori elfer minore di quella di 'Giovanni Ratino 
fcrittore imbecille e infipido della Fedra e dell* 
aitai ia , e lo porrò per prologo avanti ad 
bna collezione delle nofire commedie* e fra ef- 
fe in compagnia dei Paglino dell' ai*otbe r 

d«U 
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4* ATTO 

i della Brì/eida di Ramon la Cruz , dell’ Àgi- 
mennont di Hutria , e del Koulican di Coma- 
?• .cho , darò luogo al vofìro Afftdio di Trabtfon- 
v i/<x, facendone l’elogio al pari delle nomina- 
t te . Dirò che ve ne fono delle peggiori citate 
e... dal Lampillas come eccellenti. Dirò che fe non 
vi fono offervate le regole, fe tlon vi è con- 
i- neftìone , quello è , cóme dice il gran Virenti 
( Huerta , perchè un grande ingegno non bada 
rr a quelle bagattelle ; tacerò tutu i fuoi difetti , 

• e la porrò al pari del Manoli Ilo del rinomato 
La Cruz ■ . 

D. Eleut. Dunque la mia tommedia ha difetti? 

D. Erm. Alcuni .veramente non poffono negarli. 

0. Ài. Poche ore fono voi ne avete parlato di al* 
tra maniera . . 

0. Erm. Lo feci per animarlo i , * 

0. Ài. ( con vigore ) E per ingannarlo e jirer rumar* 
Io . Se conofcevate che era pelli ma , perché noti 
v eliel dicelle ? perchè in vece di configliarlo à 
iafciar di fcrivere tante inezie , efageralle l’inge- 
. gno dell’autore, ed affermafle effere eccellente 
un’opera così ridicola e Ipregevole? ,: T 

0. Erm. Perchè quello Signore fcarfeggia di èrite- 
* * rio per comprendere la folidità de’ miei razio* 
cinii , fe per . mezzo di elfi avelli cercato di 
convincerlo che la fua commedia era cattiva i 
Ce/. Dunque è cattiva A . j. 

Erm. CatnvilTima * . . 

Eleut. Che dite mai ? 

Cel. Voglio credere , Signor D. Ertftogene , che 
voi burlate . 

0. Ài. Non lignota , non burla * no ; in quello 
dice il vero, la commedia è deteflabile . 

0. Cel. Bel bello , galan tuomo , perchè una cofa è 
che il Signore lo dica per ifcherzare , ed un* 
V altra che voi venghiate in faccia nodra a ri- 
L peterlo . Voi farete di quegli eruditi che fori- 
dano il loro merito in dir male di tutto , e 
, bene folo di fe fleffi. „ ^ 

/)• Ài. 
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SECONDO 

V. AL ( tà Eleur. ) Se voi Cete fuo manto, fate 
che taccia , perchè febbene non può on-.-nder^ 
mi quanto dica , è pur cofa ridicola che- entri 
» a parlare di ciò che non intende. 

X>. C'I. Io non intendo ? Chi vi ha detto . . . . . 

D. E eut Per carità , Celidea , non dirturbarti , vedi 
q.a come (lai ... • Però, D. Ermogene , noa 

fio che penlar di voi . . , i 

J). Erm. Penfate quel che volete: io pento del vo- 
ilro lavoro quel che ne ha penfato il Pubbucow 
Sono però voftro amico, nè mi ritratto circa 
V apologia che vi ho accennato . Che ; volet# 
che vi dica ? io vaticinai 1’ efito infelice che 
ha avuto , ma non volli darvi antic’patamente 
difguflo i perchè , come dice Platano e Lam- 
pillas ,e di po \ la Huerta , e la Cf«s. »•(**) 
n. Eleut. Dicano quel che vogliono . Quello che 
dico io è che voi mi avete ingannato . Se io 
venni da voi per configlio , (e voi vedette 1^ 
opera fcena per leena, verfo per verio, le m| 
efortaffe a terminar le altre che tengo abboz- 
zate, fe mi colmate di elogj e di .lperanze , 
f e mi delie ad intendere che io era un uomq 
grande, come aderto parlate di un’ altra foggiar 
« come averte cuore di efpormi alle filchiare , al- 
le battute di mano derisorie, allo- ifchemo « 

i quella fera? ' • .• " D .. 

JPi Erm. Voi liete foverchio pufillamme . rercne 
. non prendere animo a norma degli altri auto- 
ri fcenici di oggidì? Erti, come i rofpi dutt 
r alle faffate , foffrono con eroica imperturbabi- 
? lità le viciflitudini della fortuna , e poi eoa 
franchezza indicibile nelle prefazioni rendono 
grazie al Pubblico del . benigna eompatimento 
. avuto per la loro primiera produzione tragica^ 
che fu fifehiata . Scrivono un Agaraennont iW® 
*v nodramma di tre perfone , fon derili ;• tornano 
a fcrivere un’ Emilia , tornano, a ioffnre 1 an " 
. taglieria delle fifehiate ; non fi feoraggòcono. 

Anixqe grandi, per le quali k,«p*&4«'AÌotu to " 

• .a 
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ATTO 

no lodi , gli fellemi fono carezzi . 

D . Rof. E che volere dire con ciò f Non ho pià 
pazienza di tacere-. che volete dire? che 
il mio povero fratello torni un’ altra volta I* . 
D. Erm. Quello che voglio dire d che ho fretta, e 
me ne yado . . 

D. Col. Andate^ andate, e fate conto di non aver- 
ci conofciuti . . . furfiateru ! non fo come non 
lo fvifo . . andate in malora. - 
Z). Erm. Gente ignorante! 

J>. Ce/. Che sì che ' 

D. Eleut. Brifcofiaccio / 

D. Erm. Canaglia infelice! ( parte ) 

;S C E N A ULTIMA 

0 X ' • * i * 1 

Tatti gli altri '■ 


D. 

1 . 

D. 


T < « • 

Ngrato ! importo re . . . f ( eon avvilì* 
mento e dolore /tede ) dopo tutto quello che 


abbiamo fatto per luj 
Rof . Avete veduta la bella rifulta? 
prev ; di , me lo diceva il 


cuore 


. , • Se lo 
Vedete che 
in ciarlo 
, dopo dì 


JD. 

U' 


razza d’ uomo / dopo avermi tenuto 
tanto tempo , .e quel che è peggio 
avermi fatta' perdere Poccafione di maritarmi 
con lo Speziale che almeno è uomo dabbene 
r nè fa latino, nè cita autori , come quehfur- 
fante/ Poveretta me / con (edici anni che ten- 
go già, non fono fncor maritata, pel voftro 
maladetto capriccio di collocarmi con un let- 
terato di molta dottrina . Ecco tutto il fapere 
di quel can rinegato , togliermi un marito, in- 
gannar mio fratello, e caricarci di diffapmi . 
FI. Non vi difperate, bella D. Rofina , che tut- 
to fi accomoderà: voi avete merito, e non vi 
mancheranno occafioni migliori. •_ . i 

Cet. fìi fogna tenere un poco di pazienza , Ro- 
ta* cara, - - ■ _■ 

p, Eleut , 
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SECONDO 47 

P, Eleut. ( rattriftato ) La pazienza a me fo!o br- 
fogna che fon difperato per quel che mi fuc- 
cede . 

D. Cel. Ma non rifletti . . . 

J). Eleut. Taci, taci , Celidea , in cortefia, taci , 
che tu ancora . . , 

D. Ser. Non Signore, tutto il male è venuto dal 
pon aver badato al Guarnimentaro e a' fuoi 
camerati ; ma fe mai ci vengono per li piedi, 
gli fcuoteremo ben bene il g ubbone* La com- 
media è buona , amico, è buona , credetemi j 
ma il partito contrario .... 
p. Eleut. Son anch’io perfuafo che non Ca poi sì 
cattiva, e che ho avuti molti contrari, però.. 
p. Al. Né avete ancora conofcigto >1 vortro ior 
ganno ? 

D. FI. ( Lafciatelo (lare , poverino/ ) ( a D Alb. ) 
P‘ Al. Non voglio lafciarlo (lare , mi fa pietà , 
f Dopo quello che è accaduto', é una fomma 
fciocchezza di quello S’gnore il credere tut- 
. tavia che la fua opera è buona . Perché ha da 
«(Ter buona ? ( a Q. Eleut. ) Che motivi ave- 
te per credere -di non aver torto ? Che avet* • 
Voi (Indiato? Da chi imparafte ? Che modelli 
vi prò pon elle jla imitare ? Non fapete che in 
ogni facoltà vi è un metodo per illruirfi , C 
molte regole neceflarie da offervare ? Non fa- 
pete che a tutto ciò fi dee accoppiare un’ap- 
plicazione collante e lab^iofa ?. Che fenz» 
quelli requidti uniti al talento non G diventa 
mai un autore eccellente , piuno nafcendo a( 
mondo idruito ? Or voi sfornito di tutto que- 
llo, come porcile lufinearvi di far " buoni dram- 
pii ? Che > Bada forfè* metter# a feri ve** 
a quel che riefee , telTere in otto giorni una 
, flaflrocca trial verl'eggiata , darla al /teatro per 
divenir buono autore ì Vi par poco cimento ' 
comporre una commedia ? veramente a Esar#r t 
bocchiarne una come la volta , o come, V Emi» 
//«e unte altre, ci vuol poco tern^o , poco flu- 
~ ’ - • . • • * dio. 

- -ac • * t 
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dio , e poco talento . Ma fe ha da effer buondì 
credetemi, che ci vuol quali la vita di un uo- 
mo , ingegno inventore , Audio indefeffo , of- 
fervazioni fagaci e continue , cuor fenfibile ^ 
giudizio fquifito ; e pur con tutto quello dee 
temerli forte di non colpire al legno. 

Eleut. Beniffimo , Signore ; farà tutto quelita 
che voi dite, ma ora fiamo in un altro cafo . . 
Povero me? . * . . Se io mi difpero , fe mi 
trovo in un mare di confufioni-, è perchè tut- 
to mi và a traverfo,che ho perduto il tempo, 
che pon ricavo nulla dalla commedia, che lyj 
fpefo quel che non avea a farla imprimere , 


e ..... . ■ 

D. FI. No , l’ impreflione col tempo darà frutto , ft 
venderà .... 

i Z>. Al. Non fignore , no , don fi venderà ; il Pub- 
\ ■ ' blico non compra nelle librerie le. commedio 

fifchiate al teatro. Per efempio , chi vuol com- 
prare V Emi Ita? chi gli E futi T ebani ? chi 
Ero e Leandro ? chi 1’ Elvira ? Non fi vea- 

derà , no . , ' ' 

Q. Eleut. Peggio ? vedete ? non fi venderà , ed il 
danaro è perduto / Per uh’ altra parte .... 
Difgraziato che fono / Io , Signor mio, farò, 
come voi dite, cattivo poeta, àutore dozzinale 
e dappoco . . . però ...(/» tuono patetico ) 

* però . . '. Dio mio ! tono un uomo dabbene . 

. * Qpel birbante di D. Ermogene mi ha fcroc- 

cato quanto àvea: per rimediare a’ fuoi debiti ,, 
ai fuoi imbrogli , mi ha fatto fare ntìove fpefe, 
nè fono in illato di foddisfare a miei credito- 

- ■ ri . . . ah! ' ’ : ‘ , . 

P. Al. À quello poi non vi è altro rimedio , che 
1 obbligarli a pagarli a poco a poco , a ntifura 
dell’impiego e delle facoltà ché avrete , e con 
' < una buona efconomia . . " ' . ’ ' , 

p. Cet: ( contriflata anc F ella ) Che impiego ? che 
facoltà? caro Signore f II poverino non^a co- 
ffe. fi alcuik 1 '. Vii*» D ‘ 1 -, 


\ 
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V Al. No? 

D' Eleut . No per certo. Io fono flato pe r g'ovane 
in un pollo di Beneficiata ; poi ho iervito un 
Ga caliere oltramoniano ; quello morì , ed io 
abbandonai ogni altro penderò , e mi diedi a 
fcriver commedie, perchè D. Ermogene m’ in- 
gannò .... 

D. Rof. Che fia ben maledetto ! 

D- Eleut. E poi . . . ah ! folli folo , alla buon* 
ora , ma fono ammogliato, ho una forella , ha 
de’ figliuoli .... v 

D. fi. ( con d'tfptacere ) «Quanti ne avete ? 

X?. Eleut. Quattro , Signore i ed il piò grande ap- 
pena ha compiuti cinque anni . 

D. Al. A vere figliuoli? ( con tenerezza ) ( che pietà ! ) 

D. Eleut. Se non fufle per quello', . . 

D.Al. Sventurato! Io, amico, ignoiava che dall’ 
efiro della vóllra cnmpcfizione dipendeva la 
forte di quelìa famiglia infelice. Anche io ho 
avuti figliuoli , oggi fon folo , ma fo die vuol 
fìire un puor di padre . . . Ah D. . . Ditemi, 
fapere far conti? avete buon carattere? 

D. Eleut. Per conti ne fo quanto balìa . In cafa 
del mio padrone . . . ( perchè io ho letvito 
da paggio , ma ho fatto da maiìro di cafa ) 
io governava tutto, perchè certi Cavalieri non 
s’intendono di quefte cole; e fempre mi fono 
condotto bene, come tutti fanno; quello, sì, 
per onoratezza , grazie al cielo , , . 

D. Al. Lo credo bene . 

X). Eleut. In quan'o allo fcrivere , io ho apprefo 
nelle Scuole Fie, e poi feci da me, e.parmi 
di fcrivere corretto . . . .' Vedete qui , ho fcrit- 
to in fretta , perchè quelìa è una tonadiglia 
che dovea cantarli domani . . Oddio ! 

J). Al. Mi piace lo icritto (13), mi piace. 

D. Eleut. Sì fignore , ha unr poco d’ introduzione , 
poi entrano ie llrofette (auriche con un inter- 
calare , e termina con ... 

D. Al. Non parlo io di qu^lo , caro mio , no ; 

d dico 
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dico che il carattere è buono ; la tonatigli* 
già fi vede che è Uretra parente della cotnrae- 
• dia. • 

D. Eieut. Già . . . 

D. Al. Figliuol mio, è neceffario che mandiate a 
monte tutte quelle inezie . 

D. Eieut. La capilco , Signore ,• ma fé pare che la 
tentazione ... \ -* 

D. Al. Dimenticate affolutamente quelle pazzie ; è 
la condizione che domando che offerviate con 
tutta la fcrupolofirà . Io fono ricco , e molto , 
e non mi contento ‘di accompagnare con lagri- 
me Aerili le difgrazie de’ miei limili. Le fven- 
ture che vi opprimono pe’ vollri delirii , ri- 
chiedono pronto ed effettivo foccorfo più cha 
riflelfioni e buoni ufficti per confolarvi . Do- 
mani faranno loddisiatti tutti i vollri creditori. 
.0. Eieut. ( ir aj portato dalla gtcja ) Ah Signore , 
che dite voi? .... che grazia impenfeta! .. 
Celidea ? . -, . Rolina? . . . 

’J. Cel. Davvero, Signore? . . . Rolina ? . . , . 
). Rof. Davvero l ( con premura e contento ) 
Al Vò fare un poco più. Io poffeggo molti be- 
ni ne’ contorni di Madrid: non ha molto ho 
collocato un giovane di merito che ne ave* 
cura: Voi, fe vi piace, potrete andarvi iftru- 
endo appreffo del mio Matìro di cala , uomo 
fommamente onorato.' e da domani potete con- 
tare con una Umazione proporzionata a’ vollri , 
. t bifogni . Volita moglie per parte fua dovrà 
contribuire alla buona riufeira nel nuovo im- 
. piego che vi propongo. Badare, Signora , alla 
voftra cafa , educate bene i vollri figliuoli , 
fiate buona madre, e buona moglie, e ciò fa- 
cendo faprete quanto bada nel vollro flato . Voi, 
Signorina , culla avete perduto nejl’ efferfl dis- 
fatte le voflre nozze con quel pedantaccio di 
D. Ermogene, perchè, a quel che ho intefo , 
è un malvagio che vi ^avrebbe infelicitata' . E 
fe faprete dtfUmulare un poco più la voglia che 

avete 
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avete di maritarvi, fon certo che non vi man- 
cherà fra breve un uomo dabbene che vi ami. 
In una parola io farò per voi tutto il bene 
che potrò , non ne dubitate ; tengo poi molti 
amici in Córte , e . . . credetemi , il mio ca- 
rattere è un poco afpro, tu* tengo buon cuore v . 

P. Cel. ) 

D. Rof. ) Che bontà f 

D. Eleut. ) 

P. Eleut. Che generofo/ ( vogliono buttarfi a piedi 
di D. Alb. , ed egli lo vieta ) 

P. Ab Quello è folo effer giulio: chi foccorre 
i poveri derelitti, evitando che un inf-lice fi 
difperi , e trafcorra in reità , non fa altro che 
adempiere al fuo dovere. 

P. Eleut. Come potrò, io pagarvi tanti beneficili 

D. Al. Se gli gradite , fon pagato . 

P. Eleut. Signore, perdonatele iciocchezze che ho 
detto . . . 

D, Cel. Siamo fiati affai imprudenti- 

P. Al- Non ne parliamo piò . 

P. FI. Oh D. Alberto / che bella lezione mi avc- 
. te dato quella fera/ 

P. Al. Scherzate. 5 In uguali circofianze chi non 
avrebbe fatto lo fiefifo ? 

P. FI. Il vofiro belliflimo carattere mi cagiona 
ammirazione . , 

P. Al. Eh noi polliamo eflere differenti di genio , 
ma fìamo amici , non è cosi ? 

P. Fi. E chi non fi pregerebbe d’ efiervi amico ? 

P. Ser. Io mi fento rapire dai contento. 

P. Al. Più io ^ perchè non v’è piacere compara- 
bile a quello che proviene da un’ azione vir- 
tuofa . Togliete di là quella commedia, affin- 
chè non ferva di pafiatempo a’ motteggiatori 
che la vedeffero. 

Z>» Eleut. ( lacerandola ) Sia maledetta la comme- 
dia e la mia femplicità e fiupidezza : domani 
al fa i del giorno fo baldoria di quanto tenga 

d z » ferir- 
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fcritto e Campato , e non lafcerb In cafa ua 
folo verfo * *' 

D. Rof. Ed io accenderò il folfanello . 

D. Cel. Io foffierò per tener viva la fiamma . 

D . Al. Così fi faccia. Voi fete vittuto ingannato." 
il proprio amor vofiro, il bifogno, l’efempio, 
v ; e la mancanza d’ iilruzione vi hanno fatto fcri- 
vere mille fpropofiti : il Pubblico vi ha data 
una lezione affai dura , ma utiliffima , fe vi 
ferve di difinganno. Al ciel piacette che colo» 
ro , i quali oggi tiranneggiano e corrompono 
). il teatro, per la pazzia dt pattar per autori , 
giacché non fono fcrittori meno fpropofitati di 
voi , fapettero imitarvi nel ravvederfi/ 

jF me della commedia . 




y 
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Pag- 5 - (0 Nell 1 originale fi dic; \\ Grande AITedio 
di Vienna . Ci fiamo permefji qttefio pic- 
ciolo cambiamento ; e fe ne faranno al- 
tri fimili tempre di pica importanza . 

Pag. IO. (2) Canzonetta nazionale . Di ejfa e del- 
le feghidille vedi la Scoria de’ Teatri. 

Pag. 20. (3) In <]uefìa / cena IV ed apprejfo fi fo- 
no aggiunti alcuni pochi tratti alla di- 
pintura di Ermtgene per renderla fempre 
più ralfomigliante a quella de' pedanti 
vaniloquenti . 

Pag. 27., lin. 20. (4) La Commedia in Madrid co- 
mincia di giorno , e termina la fera . Si 
è però /limato nella traduzione fingere 
che cominci a prima fera , come in Ita-, 
ha , e fi fono anche dinotate le ore al - 
l' italiana. 

Ivi, liti. 27 . (5) Chiamanti coti in que ’ teatri le prime 
file della platea dejhnate per le perfo- 
ne decenti . 

Pag. 28. (6) Reai de piata equivale a grani do-' 
dici della moneta napoletana . 

Pag. 29. (7) di carattere di Rifina fi è aggiunto 

j qualche altro picciolo tratto comico che 

le poffa convenire . 

Pag. 32. (8) Diego ;de Torres in Ifpigna faceva , 
almanacchi fimili a quelli del Cafamia 
d'Italia. 

Pag. 33. (9) Equivale alle Buffe e Servette del 
teatro italiano. 

Pag. 34. (10) E' un antico coflume de' teatri fpa- 
gnuoli , che comparila in platea alcun 
attore a recitare e dialogizzare con gli 
altri che fono full a fcena . 

Ivi, lin. 17. (t 1) dmpio anfiteatro per la fefla de' tori 
principalmente in Madrid . 

Pag. 45. (12) V originale cita filo il LampiHas con 
Platone.. 

d 3 ( 13 ) 



Pag. 49. (15) Me gota la lettra dice /’ originale', 
e per lettra può intenderfi tanto il ca- 
rattere quanto il componimento: D. Al- 
' berlo parla appunto del carattere , e D. 
Eleut.. intende del componimene . Que « 
Jìo equivoco non può confervarft in ita- 
liano fe non che dicendo < mi piace 1* 
ferino . 
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* tSRJLLVSTAl ATQ.UE ORNATISSIMO VIRO 

JOANNI FRIDERICO LOESCt* . 

A CONSILI1S SECRET10RIBUS SERENISSIMI 

MARGRAVII BRANDEBURGENSIS 
s. P. D. 

PETRUS NAPOLISIGNORELLI 

R. WEAPOLTT AN4E ACADEMIAE SClENTTARUM, 
BONARUMQUE ARTIUM PERPETUO A SECRETI* . 

Uas nofirae Jl. Academiae Viri* e» 
ff, q Onoldino Lyceo Xfll Kal. novembri* 
\ ^ £ traobfti anni exaratas mifilli litteras , 

tres ^ erme P 0 ^ elapfas menfes traditae 
mihi fuerunt . Demandatum tibi munus 
reftè ut obeas de more, ad Gymnafi: Onoldini bi- 
biiothecam ( qoam parvi* , ut ais , ex primordiis ad 
celebriratem evexilli ) ornandam ac locupletandam 
totus cura fi* , fingulari lludio & fedulitate editos 
undequaque perEuropae plagas colligis libros , ideo- 
qw»; & nolìrae R. A. petis Afta . Quid quid opus 
hoc valeat , Academia cum beni^nè , ut par eft , 
Htteras tuas excepillet , dono tibi mirtendum decre- 
vir , & ipfe reapi'e tranfmififfem alacriter , fi cui 
crederemo fciviffem . Tuta igitur fi tibi praefto eli 
occafio ; quaefo te, ut mihi per epifblam indice* , 
cui liber nofira in urbe fit tradend.i* , Se rem ego 
cito ac iibenter conficiam , Vale interim , nofque 
ama, &, ut coepifii, bibliothecae Se gymnafii fpten- 
dorem, incrementum , ac rutamen curare perge ; 
quicquid enim ubique ad fipientiam prohrandam 
conferre poteft ( fint licer homines , qui litteras 
colunt , genere vel loco diflìti ) permigni totius 
reipublicae litterariae interefle arbitror. Neapoli III 
Kal. aprili* MDCCXC. 

i 4 CHRI- 
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Christus tv Crucsm actus 

' AsCLEPlA DEI. 

O Sol te occiduo conde age gurgire » 

Infondo radios eripe Golgothà , 

Et nigro Solymam contege syrmate. 

Admidum impietas hor/eat ipfamet 
Desiata fuum „ De cruce , proh nefas/ 
Pender confpicuus Divùm hominumque Rex ? 
Ut iivent oculi / vulnus ut omnia 

Membra unum referunt ! forma, decorque abit ! 
En clavis grave onus corporis imminens 
Auget , dilacerar vulnera ; fanguinis 
Ampia en dilfiliunt flumina . Quis ferus 
Tarn faeva a lacrymis temperet intueps? 
Supreme o Genitor , talia' perfpicis , 

Nec fervas Sobólem vindice dexterà , 

Nec terram meritam fulmine concremas .* j 
All haec qui patitur, tartarea ut domo 
Obfìrudta , releret caelica limina , 

Is Patris cohibet fulmina ( fic amor 
Diftat ) , carnifices obtegit is prece ? 

Tnmis fed mcritis quod pretium? Mori! 

Tanti funt homines ut redimas nece. 3 
Ah, Chrifle , ah nimium prodigus es tui! 
Quaefìta ut mentis praemia coltigit ! 

Aret dum firiens , deficiunt aquaer 
' Fel ficc's feritas faucibus admovet ! 

Hìnc aegra ipfe polo lumina fubrigit: 

Sed lugens tenebris fe polus occulit , 

Prodelfe Artifici quippe nequit fuo ! 
Jamjamqoe exanimem dellituit vigor , 

Jam conatur cpem pofeere clam:tans : 

Linguis mene, Pater P Tu quoque , Tu, Pater? 
Extrema haud Sobolis verba Patrem movent , 
lmmotufque manet , dum cadit hollia . 
InfJexum ecce caput decidit in finum< 

CafTus, proh dolor / en viribus occubat / 
Exofus facinus fol citus obruit 

No-' 
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Nofte orbem rubiti : terra fimul gemit 
Indignata tremens ; ipfaque marn'ora 
Tempii excufla labant : fub tumulis rediC 
Vita intra cineres , buftaque protinus 
Linguentes abeunt aethera per nigrutn . 

Sic Natura Dei laefa dolet nece .[ 
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PETRUS NAPOLI-SIGNORELLl 
' DOMINICO COTUNNIO 

S. P..‘ D. 

(^Ogitanti mihi , Dominine Cotunni, vir clari/R- 
fhe , quonam fato contingat , ut intaftos jacere io 
bibliothecis bene rauttis , & polvere oppletos , Se 
blattarum pafcua videamus non modo Doftorum 
codice® ofcitanter incompteque exaratos , fed & li- 
bros pene omoes Eruditorum , qui verborum mun» 
ditiam atque eleganriarum quantivis pretif fele&io- 
nem omni Audio confeSantur , philofop hiam vero 
nec a limine faiurarunt. Qjjod fi fiyli lutulenti ne- 
gl igentiam prioribus obfuifle dicemus,qui fit ut po- 
ìlremis adverfus oblivionem comptior fermo nitor- 
que minime profit ? Mulrorum fané philofophorum 
volumina legi defivilfe compertum eA ( mitto quod 
nova philofophandi ratio ad faeculum componitur , 
nam Cicero vel Plato leguntur haffenns , & le- 
gentur , quam vis a Neotoniana ac Galilaeana na- 
turali philofophia longiflìme abfint ) eo qudd gra- 
* ve) illi do&ique fcriptores impexa barba luridoque 
pallio eiati nil verbis effingendis incumbunt , ina- 
nemque cultus laborem feputantes defpiciunt fua 
dedignati amoeniori ornatu commenta contegere, ac 
condecorare . Atque hinc eli quod fiudiofi adole- 
feentes horrido ilio triflique fordium fqualore de- 
territi animum defpondeant , laetiorefque per cam- 
pos fapientiam jucundiorem quaeritent . Diffimili 
quidem at non minus lethaii morbo laborant deli, 
catuli quidam fcriptores , qui dum Lyceum veluti 
Trophonii borrent antrum , toti funt in effufiorem 
in verbis cultum affettando , fucatumque intetdurn 
nitorem profequendo ; & dum felefta fuperftitiofo 
ordine verba redigunt , fapienriae ne filiquam qui. 
éera unam tantae adjicerc verborum faragini va- 
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leàf. Nae leva evanefcen t in auras,ad Sìbyllinorum 
foliorum inflar, fuberea ( ita mihi ea fas fit a le- 
vitate nuncupare ) ipiorum fcripta , licer Bodonia- 
no typcgrapheo escuta, licer ad bipalmis latitudi- 
ni , & bipedalis longitudini Forrr.am protjrnta , li- 
cet ipfiusmet Bartolotii haud perituro graphio in* 
fculpra . Quocirca nil magis patet, quain quod tutn 
qui eleganter ornat levia , curri qui incendile gravi» 
moliens inepre blaterai , uteique ortu ipfo cadit , 
ÌDque arcis aefernum pdverulentus obdermit. Ne- 
xnitìi efenim tempori edacitatem ofc.undcre , jura- 
que infringere datum efl, lì perpauccs demas , 
qui fapientiae fc rire alligane ehgantiam , ut alte- 
ra alimenti militare vires enutriat , altera venuftate 
allietar , utraque firr.ul ppfleritati eorurr nomina , 
fcriptaque ccirrr.etdet . Nonne al'is de caufii hinc 
innumeri periere , pereuntque fetfificaiores , fcpbi- 
flae, nugatores , antiquarii, epignmmatum ariifì- 
ces , iJlitc medici inflitutores , m at ho m arici , periti 
juris, & philofophi? Illi eleganti futilitate ni] prae- 
ter verba confutntes , irti rudes difc'r.&ique ratio- 
einantes , in nihilum pari fato citiffìme rediguntuf. 
At quos mex honoris graria merroravirrus , duo 
eloquentiae do&rinaeque fiderà , Tullius & Plaro , 
nec non Philo ille Judaeus Platonem ipfum aemu- 
Jatus & Cajus Plinius naturalis hifìoriae parens , 8c 
Cordubenfis Lucius Annaeus Seneca , tura renafeen- 
tibus litreris & Ponranus, & GaUtaeus, & Ber- 
liardinus Tilefius , & Fracaftorus , & Galilaeus , 
aftronomiam , opticam , mechanicam , phyficam , 
feientias ortines d igniorl flylo pertra&antes , per ora 
volit.-bunt hominum quo quo barbaries exulabit . 
Nec minor profeéìo noftri aevi gloria. Prope Se - 
quanam Fonteneliius Gratiis litans dum feientias 
colit, communi fe eripuir fato, & vivit adbuc 
fui vero turmatim Cartefiani undique ex horninum 
memoria d ffugerunt . Buffonius item perelegans il- 
le no(ìri tempori Plinius in fui admirationem & 
«oaevos coegit , & advenienria coget faecula , dutn 
tartari fub imis , ceu foli» autumnali concuffa 

tur- 
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turbine , decidimi botanici , chemtci , ceterique tri* 
lira naturalium regnorum acri ac diligentes, fed ari- 
di eneélique itrveiligarores tecnica rantum nomencla- 
tura inflati. Italicos intra fines, ne plurimo? cotr- 

E 'ram ; paucorum far fit retulifle nomina , fcilice't 
uitachii Manfredi, Francifcì Zanotti , Joanhis 
Baptillae Vici , Francifci Serai , Bofcovichii , qui 
fané inter fcriptorinW doétrina atque elegatttia prae- 
celléntium phmipilos principefque funt juremeriro 
adnumerandi * 

Veruntamert cétera licei defecerint do&orum 
librorum compta oratiotie confcriptorunl exempla ; 
tmus , fi quid intelligo , parvo? ad rem fufficeret 
aureus ac cedro linendus liber , qifem tuis nunc 
oculis fubjicio. Extat inter IX volumirtis erudita? 
diflertationes ab infigni Sodali tate Cortonerìfi edi- 
tas fermo hic de Prodigiosi? Solis Oefectibus , 
queiti fummus vir Aloyfìus Caccianimicus Palcamra 
Bononienfis fuperioribus annis condiderat . Homi- 
nem nodi , mi Coturni! , élapfo vere in ejus pa- 
tria dum parumper degeres Regufm flofirorUm fé. 
cutus reditus pene rriumphales ab Alemania . Hauti 
ergo te latet , acri ut vir polléat ingemo , ut om- 
nieena calleat feientia , ut memoria ad miraculum 
itaìeat ; fcis pariter quam” drferre , quam do£te , 

? uàm feliciter ex rempore etiam ad libitum de 
cientiis dicat latirie, ut nemini Vef nitore vel co- 
pia, ve! jucunditate latini fermonis fecundus videa - 
tur . Hoc autem de opufculo ipfo quod efi , nifi 
mihimet glaucoma ob oculos objicio , quafi fpecu- 
lum vel esemplar praefto femper erit aeque phyficis 
quamplurimis ad erudite ac eloquenter diflerendum, 
aeque amoenioris litterarurae cultoribus , ne meras 
nugas de morecreperit, fed PaTcani infitfentes vefiigits 
docre fimul &' concinne fcribere edificane . Videfis , t 

vir esimie , quanam ratione cauffas bic invefiiget , 

* cur foiis^ lumen hebererur , ac praeter confuetudinem 
pene deficiat, hoc efi fine Lunte interje&u , quae 
ejus lucenti rerris adimat . Nimirum quod fammi 
phyfici , primiqne fubfellii aftronomi Keplerus , 

Gaf- 
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GafTendus , aliique waculis Iblaribus confidenter 
tribuunr, id palcanus ab aeris ctaffitudine do£te re- 
petit , digiteque pene tangit , taotaque cum do- 
ttrina, & fanioris critices ac experimentcrum prae- 
lìdio rem confici t , ut nihil fupra . Philoiogi ipfi 
qui plerumque fublimis geometriae computationes ac 
phyfica commenta, ni vetufiatem redo.'eant , parvi- 
pendent , alTueti caeco cultu ea tantum venerari , 
quae conrofis ruderibus , aut Hebraicis, Graecis,vel 
jLarinis verbis, aut, quod pejus eli, exoticis ety- 
mologiis, affari queant ; Philoiogi , inquarti , fila* 
piunt , ex hoc libello feire poterunt, aut nufquani 
alibi, quo modo fit fobrie utendum eruditione , at- 
que archaeologia , nil feilieet intemperanter cumu- 
lando, nil yeteribus tribuendo, quod averfetur phi- 
lofcphorum placitis rei totius publicae iitterariaecon- 
fenfu, experiendo , obfervando , calculando , com- 
probatis . Mine difeent pariter ab illa efie receden- 
dum fafiidita antiquariorum intemper&ntia , qui 
tantum verbis ac tellimonii? infarciendis , ut rirpas 
expleant, intenti, ab incoepto paulatim ita diver- 
tane, ut ( de iis'refta praedicatur ) cum amphora 
inflitui coeperit , currente rota urceus deinde exierir. 

Qnapropter Italicae gloriae ac noftratum utilita- 
tì rite confulens rurfum excudendi confilium coe- 
pi,& quo infimul benevolentiae erga te meae pu- 
blicum perhiberem tefiimonium , tibi aureum cla- 
rifllmi Palcani opus infcripfi , quod minime dubito 
quin legat tarda polleritas ufquedum poi iciores lit- 
terae ac feientiae feveriores mutuam libi praeftent 
opem , arque amice conjurando urbes regnaque or- 
nent , erudiant , muniant, atque dele&ent . Lege 
igitur, homo omnium quos, noveri m human ilfime, 
meque amare perge, & vale. 

Ex aedfbus noitris idibqs novembris MDCCXd» 
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C L. VIRO 

PETRO NAPOLI-SIGNOR ELU 

J)E SUO AUREI OPERIS QUARTO VOLUMIVJf 

EPIGRAMMA (i) 

Era* fit ficét Hirtpricus , laudetur , & amnem 
Non timeat Lethès , vincat & invidiami 
„ Si tamen iroprudens lcribat mendaciym & unum, 
Amittit meritarn i haud creditus inde, fidem . 
„ Tu, mi Perre , artes, doiSrinamque ordine pandis 
Horum , quos Siren , quofque Ceres genuit ; 

„ Atque adeo mirè exornas ingentia faéla, 

Ut fis Crifpus idem , fis Tirabofcus Eques; 

5* AEteroae ac fuerint , totoque Iegenrur in aevo 
Siceiides iaodes, nomina migna virùm . 

I, At mihi parce , ferrei fc T? tanti arguo falfi ? 

Delenda ut non fit tam facile haec macula : 

„ Quin etiam , crede , extreraus I.iber ifle priore^ 
Inficiet , famae 8 f. dethràet ufque tuae . 

9t Heus, bona verba , precor ( dices . ) Quod cri- 
men ipuris? 

Quae nota Cenfòris i Falfus ego, & Danaus? 
„ All ubi , vel quando tn fcriptis ego mentior, orntiss 
Perlego qui chartas , & revoco ad trutinam? . 
a Quunj me laudarti , tuac es mentitus ; ab albo 
Me dele, & fine tunc labe Libellus erit . 

Additiijfimus Prynacus Tbìffaatef P • A. 
R. Ac. tìtrcul. &c. 

£L. 

m 

(0 1 / dotto Ab. Baffo Baffi ufctto appena nel 
1785 il tV volume delle Vicende della cottura delle 
Sicilie onorò V autore coll' epigramma chequi fi leg- 
ge , cui replicò il Signorili 1 col feguente. 
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PRYNiEO THISSO ATI 

EPIGRAMMA 

Omitja magna colo : refonat Sebethus & Arnus 
Si, mi Baffe, tuum , cur ego conticeamf 
Hoc didici nomen volitare per ora yirorum , 

Et prope ludebam noftra per arva puer! 

Quod didici , refero ; laudatum laudibus orno : 
Quod fruiirà ob/urgas , confona fama probat, 
Sed ne altra exacuas genus irritabile probtis : 
Poeniteat , dum te poenituifle licet. . . . 

Tunc minis ( dices ) inftas? Ego Quii 

facies ì . . i Quid ? • 

Te renueme tuum nomen ad aAra feram. 

Ad di Eli (firn us 

Clitarchus Epbeftus P. A. 

T 

EPIGRAMMA 

Tabulai appofitum , ubi nobili graphio fuperne 
videntur tnfculpti Homerus , Maro , / ubt et 
T oJJ'us , Areojlus , ceterique ce/tbnores 
poetae . 

J ^Efuper ecce Maro, pater ecce htc fpirat Homerus! 
Hiac alii nutria pedore concipiuat. 
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SULLA MORTE DI ERCOLE ' . 

; DEL CONTE PEPOLI , 

e sull’apoteosi d’ ercole br una celebre 

PENNA 

T ’ 

I i A Morte di Ercole tragedia per muflca ben 
lontana dalla lpecie de’ melodrammi mitologici , 
imprefla in Venezia nel 1790 , può fervir di pruof 
va che il melodramma ijlorico maneggiato da un 
. poeta di ricca faritafìa e di vivace ingegno, e for- 
nito di giudizio e di gulìo, nulla fa defiderare 
per decorazione , per copia e per varietà di fpet- 
# tacolo , di quanto dagli ammiratori appaffionati 
ILefalta nel litologico, nel qilale per lo pii) fi de- 
federà la proprietà, l’.unità, l’ interefle , la verifi- 
nvg! anza dell 'ijlorico II Sig.conte jiiejfandro Pe- 
fsli fecondo e fpiritofo ingegno’ e benemerito del 
teatro, ha faputo nella Morte di Ercole fcanfare ad 
.un tratto gli amori fubalterni delle tragedie fran- 
teli ,• e • delle opere eroiche italiane, e conlervare 
r indole della favola muficale , che è di copiosa- 
mente appagare Ì fenfi pel tempo che col contrailo 
degli affetti fìtTa l’attenzione delie anime fenfiòili . 
Per fervire a quello lcopo egli punto non fi pre- 
vale delle perpetue mafcherate del melodramma 
mitologico , non delle trasformazioni a vijht cr^p 
pollo no chiamarfi ajitioraziane , non delle curiole 
conrradanze e de’ pantomimi da gran tempo invec- 
chiati degli fpiriti infernali , non de’falti de’ Tri- 
toni , non de’ voli degli Zeffiri , non di tanti efferi 
allegòrici cantanti e danzanti . Trovafi la fua fa- 
vola abbondantemente decorata con danze facre e 
felli ve , con pantomimi convenienti di foldati, di 
prigionieri introdotti con garbo ne’ vari palli dell’ 
azione, colla pompi dell’ en trita trionfale di Er- 
esie vincitore, eoa una fubira edili» che cangia la 
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fella t i* allegria in palpiti, e accrefee U moro e la 
vivacità dell’azione, con facniìzj acconciameote in 
varie guife decorati, con gli eff.-tti tremendi delia 
verte fatale avvelenata dal lingue eh Nello con 
i’ apparenza del rogo neil’ Qeta, e colle nuvole eoe 
tutta ingombrano la leena , nel cui mezzo indi ve. 
defi Giove ed Ercolp divenuto nume . 

Se f autore ha introdotti in quello dramma non 
pochi cori, l’azione vi guadagna per parie dell* 
venfimilirudine , Tempre che in elfi il prudente de- 
coratore e l’efperto maeilro di mufica feconderanno 
l’interefle e là proprietà delle Umazioni che rendo- 
no l’uditorio fvegiiato, iti vece di tradirlo con trop- 
pe fiudiate note infignificanti , che dtilruggono i gni 
illufione , e con polizioni e con caricature contrad- 
dittorie al fatto, che vi leuotono.evi fanno i'ovve- 
nire che vi trovate in un teatro .-Bulicale , cioè 
quali liimpre inconcludente , in cambio di rrafpor- 
tarvi in Traphina e aìja virta dei rogo acce fo pel 
grande Alcide moribondo. 

Ciò che a mio avvilo caratterizza quello com- 
ponimento, oltre alle acconce decorazioni , fi è la 
forza e il decoro de’ caratteri , fingolarmente cji 
Èrcole, del gran Sacerdote e di Dejanira , la pt*- 
jrienà delie lituazioni imere(Tan;i , e la bellezza del- 
lo rtile conveniente al teatro. 

Se vi fermate ad efatninare il carattere di Creo- 
le , vedrete come degnamente rafì'om'gii 1’ b.-cole 
de’Greci, domator dei mollri e de’ tiranni, magna- 
nimo , grande pocor nell’ ira , e debole talvolta per 
amore lenza degenerar però in un languido e mol- 
le Celadone o in un leziofo Artsijneae . Quale fven- 
tpra per 1* Ercole del fig. conte , fe fi folle rap- 
prefentato da qualche Stordì te Ho mufichetro .< Chi 
ad altro non bada che a’ Tuoi trilli e gruppetti 
p olle fue appoggiature, avrebbe mai potuto efprime- 
re con dignità ed energia le tragiche agonie di 
Alcide ? Avrebbe con fotrii voce CQnfetvqto il pa- 
tetico (^ grandi foQ) lamenti ? Qdafi tm parte ài 
ciò che egli dice preffo al Tuo fine .• 

e Quti 
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Quel che cantra di me del Re de' Numi 
Non potè la Con/orte , 

Quel che nulle perigli , 

Quel che /’ empio Eurifleo , 

Una perfida fpofa oggi patto 1 . . . . . 

Si compia 

L' atto fublìme . , io fento . . , 

i All' idea della morte 

Crtfcere il mio vigor . . . Vadaft . , , e comi 
Serenato e giocondo ■. . . 

Mura un figlio di Giove , . . impari il mondo. 
Abbiamo più di una fiata veduto comparire Culle 
fcene qualche Calcanre pieno dell’ ooor dell’altare, 
pio, contemplativo, ifpiratot ma talora fenza per- 
suadere ha coifretto gli eroi ad efler parricidi per 
fecondare i decreti del fato , o- di un’ombra che 
anela fangue e vendetta , come il gran Sacerdote 
introdotto dal Voltaire nella Semiramide , talora ha 
lparla nell’azione fe non altro certa facra freddez- 
za ed una tranquillità nojofa . All’oppolio in que- 
lla tragedia il gran Sacerdote ogni volta checom- 
parifce fui profcenio ini pira nuovo calore . Vede 
egli con Fiiortete la prima volta Jole e le fchiave 
Oecalie? Prefo da fatidico orrore efclama : 

Qjtelle J chiave a mirar tn agghiaccia i I core ! 

del ! quanti mali 

Nàfcer veggo da lei . . . 

, Ah rapitela prima, eterni Dei! 

Nero nembo in qttcfto cielo 
, Ah già fifchta , già minaccia . 

Fien d' orrore io tremo , io gela 
L' alto / cappio in afpett*r . 

-.Notili , allorché Dejanira gli dice , cosi afjìjìi j 
mi feri e rapprefenti il cielo , con qual nobile fer- 
mezza ritponda , i Numi io fervo , non combatto i 
Sovrani ; in qual fervda guifa, ma lenza impero 
declamatorio , preghi Ercole a reprimere la fu» 
palfione$ cetre fi opporga a’ difegDi della Regina 
nel f aitemneo ; con qual commozione coropandp 

.Jote 


Digitized by Google 


&7 

Jole obedifca al comando di Ercole che ne dee af- 
frettar i’eceid.o ec. 

Tutto nel carattere di Dejaoira è int.ereffinte . 

^logl.e, amante, geiofa , vici na a foffnre un ri- 
puto, efprirne in ogni occorrenza con fon ma ve- 
rità gli arFem che la perturbano. Fin dalla prima 
leena nella preghiera al Ntme mini feda 1’ intenfità 
d.'ila fua pi! Hone . Degna conforte di Alcide , pie- 
na di generofa pietà promette di proteggere Jolé . 

Ma comincia all’arrivo di Ercole a penetrare eh’ 

ella è fua rivale; e trifportara dalla gelofia vuol 

che fi meni altrove contro f intenzione del luo 

gran marito. Ercole che giugne , domanda perchè 

Joie fia porrata via e dove; il rifpetto per Dejani- 

ra negli alianti cede al timore del loro Re , e lì 

fvela che è comando di Dejanira . La confufione 

di quella, l’indignazione di Ercole , l’agitazione n 

degli altri , appretta alla buona mufica un ottimo 

quintetto , che nel finire è accompagnato dal coro. 

Dejanira negletta e geiofa nell’ atto z fi adira 
contro Jole origine de’fuoi torri . Ercole con dol- 
cezza imperiofa affida a lei itefTa la cura della Prin- 
cipeffa . Partito Ercole tutta fvapora la furia geiofa 
di Dejanira. F.lottete vuol difendere Jole. Deja- 
nira chiama alcuni fuoi fedeli perchè la menino 
via , e la ferbino alla fua vendetta . Ercole torna 
alle voci di Filottete , e fuga i congiurati . Deja- 
nira in difgrazia del marito vede defraudata la fua 
fperanza di vendicarli , e penfa a riacqui Ila re il 
cuor del marito per qualunque via . St fovviene 
degli uirirai avvifi di Nello moribondo che l’ama- 
va. Io moro ( le avea detto il Centauro col dife- 
i gno di nuocere un giorno al fuo uccifore ) .* 

Io moro , 

t E fol per te . Felice 

3 Pur ti vogP io. Queflo mio [angue aceogli , 

I Serba , naf conili , J porgine una vefì e, 

i Se il tuo Spo/o è in feci el ; la porti appena , 

« Tuo tornerà . 

5 . e 2 Ella 
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Ella dunque altro non potendo s'invola agli' oc- 
chi de’ cortigiani , ed in un fotterranco tinge la 
verte di quel langue . Ercole giugne in quel luo- 
go , fenza avvederti della verte coperta dalle donne 
di Dejanira , e le rimprovera il paflato attentato , 
preferì vendole quafi in punimento di foiFrire in 
pace che jole come regina fieda al fuo fianco , e 
nel calo eh’ ella ripugni minaccia di ripudiarla . 
Nuova anguilla ed umiliazione per Dejanira , che 
prefenta il punto opportuno di un duetto proprio 
di quello argomento: a differenza dì tutti ì duetti 
che non fece Meta/lafio ,i quali fono un telfuto mal 
accozzato di efpreflìoni ed etclamaz'oni generiche fo- 
tnigliahti alla materia prima dello btagirita che 
entra da per tutto. Ercole va al tempio, e Deja- 
nira prega fijottete perchè rechi allo ipofo U.veffe 
che gli prelenta , e le impetri ( dicegli ) che 
al tempio adorno 

Vada di lei , fe gli fui cara un giorno . 
Filottéte efeguifce ed Ercole la compiace . Il 
facrificio è funello , un fulmine incenerifce il toro, 
il tempio fembra infiammato , lo fpavento s’im- 
poflefla di tutti , Ercole prega magnanimamente il 
padre, ed intanto il veleno s’ infinua nel fuo cor- 
po, la verte fi attacca alia carne, il dolore ti au- 
menta, e fartringe a fmaniare • Deplorabile è lo 
flato di Ercole ; ma Io è meno forfè quello di De- 
janira , che benché innocente vede di effere flata 
la fatai cagione della morte di Ercole ? La difpe- 
razione di Jei è beniffimo efprefia nella fettima lee- 
na dell’atto 3 . Alcide che giaceva guati fenza vi- 
ra , fi fcuote ancora , e tutti efortatio Dejanira a 
fuggire, ed ella; 

Io fuggir? V* ingannate . , 

Chi Jofpira la morte , 

Non conofce timor . Perfido Neffo , 

Dal cupo fen della tua tomba efulta • 

Oimc ! tinto dell' Idra 
Nel veleno/o /angue , 

Lo firal che ti ferj non rammentai t 
Ed incauta ceti ti vendicai f AU 


Digitized by Googll 


,-r* ' *7 

Ateid? le rimprovera la fua e s’ inca- 

mina verfo i! rogo preparato . Dejaoira trafportata 
dal rimorfo difperaro che la crucia, e dalla perdita 
grande eh’ ella fa con tutta la terra , fi uccide dopo 
di aver prorotto in tali accenti t 
Ed io rimango 

Spettatrice cesi del mio delitto P 
Delitto ! Ah no , la mano 
Fu rea , ma non il cor . Pur quella in qutfl$ 
Efpiarto dovrà . Volgiti , Alcide , 

Al voto efìrtmo , od all' efiremo addio { 

Mira come punifeo il fallo mio . 

Quella tragedia muficale ben decorata , vigorofa, 
notabile per la dipintura de’ caratteri , per le fitua- 
zioni , per lo. rtile, propria di ogni maniera ad ec- 
citare un maeftro di malica intelligente per bene 
animarla , e a rapprefentarfi da chi ne comprenda 
Ja fona e la verità, e ad alaolrarfi da un uditorio 
culto e di buon fenno; quella tragedia , dico, Ten- 
to che fieli ricofato di metterli fui teatro Venier 
di Venezia per le difficoltà propoli? da Stordirei^ 
mufichetto. Mifero fiato adunque de’ teatri mulicali, 
fe tali efempj fi multiplicheranoo ,e fe gli Storditeli» 
«cquifieran diritto di fentenziare/ 

Ma quel medefimo muficuccio Storditello fi è 
poi contentato di recitare fu quel teatro VAooteofl 
di Ertole nel carnovale del 1791 , impreffo anche 
nell’anno precedente,? fcritto( dicefi ) da una cele- 
bre penna . Sogliono talvolta le celebri penne melo- 
drammatiche preftarfi per compiacenza , per riguar- 
di , o per altro , all’intenzione degl’ imprefarj , i 
quali non fono ancora perfuali di poterli colla vi- 
vace verità chiamare il concorfo fenza facrificare il 
gufio ed il fenfo comune a i capricci di un muli- 
chino . Piaceva P argomento del conte Pepali , f* 
ne volevano ritenere le principali decorazioni , le 
nuvole, l’entrata trionfale , le danze di più di uà 
genere inferite nell’azione , i cori. Ma fi voleva , 
obedire ciecamente al primo mufico Coprano , oggj 
pure che fra’ molli £utropj fcenici più nqp fi con- 
fi d latto 
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f^no ré up'J|Iontìcelii abile rapprefentarorc , nè un 
Cazzanti dotto cantore. F&cil cola parve l’alterare 
il piano del Pepili lenza traviare , defcrivere un 
Ercole fenza indebolirlo con un amor colpevole , 
farlo l'pirare con grandezza d’arnmo ed interelfe , 
migliorarne i fentimenti e lo Olle. L’ efecuzione a 
mio avvilo non par che abbia corrifpollo ai di- 
fegno . 

A trolti in prima non piacerà il tìtolo di que- 
llo dramma , non rapprekntandofi in elfo la deifica- 
zione dei fighuol di Giove, e di Alcmena, ma sì 
bere la gioia con cui perdè la vita per troppo 
amore delia contorte . L' j4poteofi di Ercole fa ipe- 
rare una felliva rapprefèntaziooe dell’ accog i mento 
che r;ceiè nell’Olimpo da Giove e dagli altri Dei. 
Adorna appunto limile evento una delle volte del 
Eeal Palazzo di Madrid dipinta egregiamente dal 
celebre cav. Alengs , e fi dillingue col ti^glo di 
jlpotecfi di Errile Se il pittore copriva tutta la 
volta delie azioni deferitte nel dramma delia cele- 
bre penna , e collocava appena in un angolo di efia 
Giove ed Ercole nel mezzo di una nuvola, avrebbe 
eipreflò ture’ altro che 1’ apoteofi di coflui * e fi di- 
rebbe, qual melcbinità , qual fupeiHuità di oggetti* 
HJt ptBura picfis . Sia però ciò detto di palleggio 
Qualche altro dubbio può forgere fui piano , full» 
condotta , fui collume , fu i fentimenti e follo 
fiile . 

Per efempio nell’ atto primo un coro enuncia U 
ritorno di Ercole in Trachina , e queflo vincitore 
entra per un arco trionfale aflìfo con Jole (opra di 
un caro tirato da’ tiranni fchiavi , ed accompagnato 
eia] padre e da’ fratelli di Jole efpofli incatenati alla 
vergogna del trionfo. Quella decorazione diCpiactrà 
«erre contraddittoria. Jole piangente all’ umiliazio- 
ne. del padre vien ccnfoìata da Ercole con que- 
lle paiole, 

Teco /arati felici 
Germani e Geniior . 

Non è quella la coia llelfa che coprirgli di unaceiy. 

'• o ta 


Dìgitized by Google 


fa infamia che fi vede, e promettere una lontana 
felicità futura? Non fa certo ia più bella compar- 
fa il magnanimo Ercole che va incontro alla con* 
• r te portando in trionfo una rivale di lei , intanto 
-he quefla favorita fedendo accanto al vincitore dee 
vederli a’ piedi i fratelli ed il padre che tra gii 
fcherni della plebe mordono e llrafcinano le loro 
catene . Lo l'crittore fleffo di quello dramma lì è 
avveduto di tanta diflonan?a , e per rattoppare il 
rotto , fa che Ercole dica al re Eurito: re ti vote * 
affifo meco , ma tu hai ricufato ogni mia offerta . 
Nel fine però di quella feena llelfa Ercole coman- 
da , che a prigionieri fi tolgan le catene , ed è ub» 
bid irò fubito lenza veruna oppoliziooe di Eurito * 
or perchè quell’Èrcole noi comandò prima di umi- 
liarlo, almeno in grazia della amara Jole? 

Nella leena feconda Jole confetta a Definire fuf- 
ficientemente i propri amori col marito di lei coti 
quelle beile parole interrotte , /appi . . . un tem- 
po .. . crede a , dette con fomma grazia, modeltia 
e proprietà ad una moglie; e Dejarira la difcaccia 
con tutte le fchiave Joie fi attrifia oltre mifura 
non fapendo dove mai volgere i />.'//», e le fue don- 
ne fi mtfirano piene di dolore e di confufiom . 

Nella leena quarta Eurito fi trattiene co’ fuoi 
figli ( i foli perfonaggi muti di quello dramma , 
dove il Popolo tutto, i facerdoti , i foldati , le don- 
ne Trachinefi e l’Ecalie parlano fpetto in coro J 
e dice loro di etter perduta o%ni fpeme di regno . 
Ciò avrebbe egli potuto dire luì punto che fu vin» 
to e cadde dal trono. Ma le querele a lui più pro- 
prie dopo la vergogna del trionfo fotterta appretto 
il carro del vincirore , doveano anzi aggirarfi fa 
quello recente oltraggio, che fuole evirarli fin dal- 
le donne colia morte, e non che dalle forti Sofo- 
nisbe , dalle molli Ckopatre. Egli poi abbraccia i 
figli e piange , dice il poeta; ma non fòfe conven- 
ga un pianto da femmina ad un’ anima fchiva , 
feroce , fuperba come quella di Eurito che fdep'nt 
ogni offerta cortefe del vincitore . Del redo e que- 
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frena eh fruente cna Filot-rere fono affitto epr- 
lod che e iiraniere anzi all argomenro della morte 
«ti Ercole che presentava da le tante Umazioni 
teatrali . 

■M» ecco nella frena franata per fettima un palto 
veramente da coturno . Nel piò bello della danza 
che frgue >n una magnifica Jala reale , eccoti a guifa 
di zotici laici vi fa tiri sboccare i foldati di Ercole 
5*n togliendo le Icn ave Ecalie, e Icompigiiando la 
fella reale . Per buona ventura delle pericolanti doa- 
ielle perfegnitate arriva Ercole, dicendo, 

Fermateti i t o v uccido . . . Ed un tumulto 
St di jìu ove fon io ? Perchè piangenti 
Ertan le f chiave per la reggia ? 

Ercole dunque vede i foldati che corrono dietro alle? 
donne, e quelle che fuggono piangendo , e pure 
con Comma proprietà chiama ciò un tumulto e 
domanda perchè piangano / Ma gli palla Cubito 
l’umote di Caperlo, e fi lagna di Oejantra , indi 
domanda fuccellì va mente di Jole, di Euriro , poi 
non pcnla prò nè ad elfi , rè alla mogKe , nè at 
rumufto . e fi occupa de ’ Meffi di Delfo , i quali 
al tuo dire , in queft' ijlante da me fgombrar potran~ 
»° ogni trijìo penfier . Sembra dall’ efprelfioni , dar 
giudizio che mollra,e dall’ operare di quell’Èrcole» 
che la celebre penna abbiali prefitto piurftorto che 
Ercole rapprefentalle uno Sroi ditello , che lo Stor- 
direi lo rapprefentarTe un Ercole . Nè egli mefira 
maggior giudizio nel reilo dèlia frena ottava, men- 
We l’oracolo dice, 

Jlfpira invano a nuove imprefe Alcide: 

Ebbra di’ amor fa fpofa futi /’ uccide ; 
eS egli fi figura , come fe folle in delirio , di ve- 
dere un mollro, e quello è l’ inganno , e dice neJF 
ar;a : Mi contro il tradimento come ft pud pugnar * 
l’oracolo ppr& nulla ha detto d’inganno o tradi- 
mento, e mille interpretazioni poffono darli a quel- 
le parole . Gli ha sì bere minacciata la morte pe* 
mezzo della moglie per eccetto di amore , fenz* 

ad- 
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additargliene la maniera . fi grande Alcide vuol 
poi dare un arredato della fua ingenuità confeffan- 
do che tal periglio il cor gli fa tremar , e certa* 
mente fe Stordite! lo fi vedette il un bofco col pe- 
ricolo d' incontrarvi de’ ladri , non efprimetebbe altri- 
menti i fuoi palpiti . 

Ecco la corona dell’ atto. Jole in un bofche'to d<- 
fìzicfo ricufa di feguiré i foldati che la conducono: 
lo piu non voglio , dice , Vedere il voftro re : faprk 
la fpoj a Le fue fman'e placar. Poi lo vede venire, 
e dice fra fe , o / ielle ! Ercole vieni e fri fe an- 
cora dice Ercole, nume ! ecco Jole. Profeguono co- 
si* con varie efpreffiptff dette in fecreto , che quali 
concertate fi corrifpondono appuntino colle medefi- 
rhe figure . A! fine Ercole la chiama : 

Efc. , Jole ì Jo. Che vuoi . 9 

La/cijóni . . . Ere. Ah fenti ; fé per opra mia 

Il del concede a te giorni felici , 

Non m' affanna il morir . J ò. Morir l Che dici ! 

16 inviro i leggitori curiofi ad ofiervare nell’origi- 
nale quella fccna, flel cui corro dialogo campeggia 
mirabilmente l’ intereffe , il patetico , e la connef- 
fione deile idee e delle parole di Ercole Stordita- 
lo. Ne nafce nulla meno che un duetto della pri- 
ma donna e del primo foprano , che poi diviene 
terzetto colla venùta di Dejanira •• 

Jo. Con tali accenti il fango* 

Ah tu mi fai gelar . 

Ere. Credi , fra poco efangue 
T u mi vedrai fpirar . 

Jo, Ma tome ? Er. Ah / appi . . 

a 2 ( oidio ! ) 
T u Vuoi tradirfni amòr / ) 
potrebbe domandarli a quell’ Ercole , perchè dica 
che amore vuol tradirlo ì di pià jterché incominci 
a dire , ah fappi , e poi fi arredi , tuttoché non 
dovrebbe a lei fare un miflero di ciò che fi è derro 
in pubblico nella reggia ? Egli però potrebbe rifpot*- 
dere che coi! richiedono i duetti degli Storditeli» . 
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Il rimanente di quello duetto e terzetto ;è un cen- 
tone tratto ; dal picciolo frafario perpetuo de’ melo- 
drammatici di ultima data . 

Tralafcerò di.feguire palio patto Io fceneggia men- 
to dell’atto fecondo ballandomi di accennare ,[ che 
la maggior parte dell’ atto è tettuto fu di luna 
inutile propoila fatta da Ercole ad Eurito Cerna 
effer creduto.* II che Jole vien dal padre invitata 
ad una fuga notturna che la fa piangere , di che 
Eurito la rimprovera , 

. E tu pidngi , inarati fi°lia , 

A partir dalV oppreffor ? 

che vuol dire in italiano , e tu piangi al fola pof- 
fare di doverti allontanare dall ’ opprejfore : IH che 
nella fcena fella fi fa nafcere un equivoco fenza 
grazia con una ret : <jenzà non naturale , non effen- 
do proprio, che Ercole parlando con Jole la pre- 
ghi a divenire fpofa in quejla reggia , guardandoli 
fludiaramente di parlar di fuO figlio Ilo che le avea 
dellinato in confotte : IV che nella fcena decima 
il pianto di un Ercole è fconvenevole , e che l’in- 
gratitudine per cui dice di piangere , non è fi pa- 
tente che polla a tal fegno avvilire il maggior per- 
fonaggio dell’ antichità : V che partita Dejanira nel- 
la fcena 2 fi recitano foli cinque verfi , e torna di 
nuovo alla villa dello fpettatore fuggendo da alcu- 
ne fue donne , dopo quattro altri verfi fugge dentro 
un’ alrra volta per tinger la velie , e recitati da una 
donzella altri quattro verfi e mezzo, cioè t8 paro- 
le e 15 monofillabi , falta fuori di bel nuovo colla 
velie già tinta del fangue di Neflb nello fpazio cor- 
fo nel profferirli sì pochi verfi ,• e perchè poi vie- 
ne ella in quel luogo colla vede in mano? per far- 
la vedere allo fpettatore , per cui fi è fatto il dram- 
ma ; VI che frutto di tante giravolte della regina 
fegue nella fcena 13 l’evento predetto ; Ercole col- 
la vede indotto ode dall’ oracolo che già in quella 
vtfle ha fui petto la morte , e che vada fui monte a 
preparatfi il rogo , la qual cofa ferve per un fina- 
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le, in cui cantano tutti i perfonaggi quefla elegan- 
te e propria efpreffions : 

E anima mi fcnta 

Dalli furie 

lacerar 

Dall' affanno 

Non poteva p:u firanamente fcompigltarfi , e de- 
gradarli quell’ argomento . 

L’atto terzo è ompofio di cinque breviflime Lee- 
ne . Ercole nella prima s’ incamina verfo il rogo, 
nella 2 fi tnttengono Dejanira , Eurito , Jole ec. 
per dar tempo ad Ercole di confumarfi nel fuoco .* 
nella 3 di quattro verletti li dice che Alcide è 
morto; nella 4 Dejanira intende il cafo, ed il fa- 
ctrdote previene che 

Di Giove in grembo 
Ercole vicn . 

Égli pe'ò ha veduto male , perché nella feena 5 ei 
ultima Ercole nort comparifee in grembo di Giove 
ma al fianco di lui, e can'a dalla nuvola follevata 
in aria quattro verletti, ne’ quali però, benché fia 
vifio al fianco del padre , egli afferma di effere fia- 
to accolto dal padre nel fe> 1 \ di mod a che il fa- 
cerdote ed Ercole fono di accordo , ma da effi di- 
feordano il poeta, lo fiampatore del dramma ed il 
machinifta . Niuno di loro però ci fa l'apere che 
cofa operi in quell’ ultima decorazione quel Giove 
feduto duro duro , oziofo e taciturno « 

Appare dalla fofianza accennata di quella Apoteofi 
che ia celebre penna non fi è contentato delle cir- 
cofianze che prefentava l’argomento, e che ha do- 
vuto ricorrere per fuffidio ad alcune tinte vaghe e 
generali divenute ingredienti di tutti i melodrammi 
d’ oggidì ; là dove l’autore della Morte di Erede 
ha condotto il fuo piano tutto full’ argomento fen- 
zà farlo languire . Vedrebbe ancora chi vcleffìe con- 
frontare quelli due conformi menti , che per conto 
dello fiile la Morte di Ercole forpaffa incomparabil- 
mente 1’ Apoteofi . Serva di faggio il vedere in qual 
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guifa fi efpriitta ne’ due drammi 1* ifteffo Alcide j 
nell’ Apoteofi egli ar. i , fc. 8 dice? -, 

Quejla mete celi 
, Dopo tanti littorie 

E ' de/linata a me . • . Qynfi' alma appetì* 
Delle ardenti in fue gl' ìmpeti afrena . 

S ceterati mortali ! 

La forza fola può domarvi : invano 
Vi parla la vtrtà . Mentre felice 
Ciafcuno io voglio far , nella mia reggia 
Si deflano tumulti } agli occhi miti 
Jole ingrata fi afeonàe s 
turilo mi dif prezza ; t la conforte 
La minìfira fi fa della m la morte. 

Ah dove fon ! Sulla Lernea palude 
O fui Cretenfe lido V 
A combatter co' moftriì E forfè guefia 
V Arcade felva , o la Nemea forefia ? 

Ah no, nella mia reggia altro s avanza 
Moflro peggiora cui cède _ „ 

Ogni ferpe , ogni belva , ogni tiranno : 
lo fremo nel mirarlo: ecco l inganno. 
Pugnai con mi Ih fiere 
Senza ombra di fpavento , 

Ma contro il tradimento 
Come fi può pugnar ì -J 

Ab come in braccio a morte . 

Giove abbandoni un figliai 
Quefto è il primi tr periglio 
Che il cor mi fa tremar. 

Quello è un Ercole Storditalo pieno di fe, aea* 
Ione, e paurofo della morte. Udiamo ora 
magnanimo figlio di Giove , at, i ^ 

Morte di Ercole : 

Parla , Alcide non teme . A piedi miei 
Tremar vidi la morte , 


Èrcole 
fc. 8 della 


E dell' orrido Averno , 

L'implacabil tiranno. Egli mi refe 
Un AUefie rapita , *■* Tefeo avvinto . 


Nel - 


Digitìzed by Google 


rr 


Nello filerò recìnto 

Uopo -è forfè thè ancora 

Scenda i numi a turbar de i neri ahi (fi* 

Nuovo colà, tei diffi , 

Queflo volto non fi a. Che fe P Inferno 
M fuon del nome mio i umilia e trema , • 
Vuoi tèe nitide al tuo dir palpiti e tema ? 
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CINQUE LETTERE 

SCRITTE DALLA VALLE D’ELICONA 

al R. Professore 

D.NICOLA VALLETTA (i). 

LETTERA I 

4P 

1 7 Settembre 1788 

D AlIe falde fangofe del monte Elicona , dove 
per debolezza di nervi e per mancanza di 
ali precipitai nel tentare di formoatar l’ alpei'lre 
giogo, vi ferivo, dolce amico , poiché ne ho rin- 
tracciato il modo , per d arv > 012 contezza c 
della compagnia che or mi circonda . 

Al cadere veramente penfai di sfracellarmi le 
offa tutte, ed invocai di vero cuore in mio ajuto , 

Polito , Ferrari , ed Arnmtta (z) ; ma non fo co- 
me fcefi gù quali sdrucciolando com? per declivo 
calle bagnato e unto di fapone , nè potei fermare 
il piede, finché non giunfi nel fondo alquanto pa- 
iudofo , benché non da altro moledato che da un 
poco di paura, e dal penfiero della mal riufcita in- 
tra prefa . 

Vero è che mi vidi da prima afifalito da un nu- 
volo 

(1) Chi non fia di umore di / arridere un tal po- 
co in Villeggiatura agli fcherzi innocenti di quejìe 
lettere , può pajfarle : 

Lafciate quelto canto che fsti2’ elfo 

Pub flar l’ iitona , e non farà mjen chiara . 

(2) Celebri terrifici viventi teorici t pratici del 
no/iro jaefe . 

\ I 
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volo d’ infetti avidi di fangue che mi rondavano 
intorno con ingrato ronzio : che un molefio graci- 
dar di rane mi aiTordava : che mi vidi iolo , dere- 
litto , abbattuto in sì bada dimora.' Ma a poco a 
poco mi avvezzai a quelle fpiacevoli canzoni de* 
trasformati petulanti villani della Licia, e alla mu- 
la a e a’ morii de’ tafani, delle vefpe e de’ mofconi, 
c la curiolìra mi fpinle ad inoltrarmi per ifcoprir 
paefe . 

Lo dir?) io ? lo crederete voi? E pur vi narrerò 
Ì1 veio . Trovai giù onde conlolarmi pienamente 
della caduta . Pervenni in una pianura amena , e 
mi vidi lungo un fiumiceilo nelle cui chiare acque 
ombreggia un grande olmo , nel mezzo della più. 
g’ja brgara, ridente, feilevole,di fe paga, e biz- 
zarramente di panni fcreziati abbigliata . Fra’ più 
reputati vi raffigurai il macilento Giottocrifio tna- 
fligofeio G-r n- (i), io flolto Capaneo G r g-n 
1’ orgogliofo Rodomonte della letteratura D. D. D. 
Qual piacere fu il mio al ravvifarvi fra’ più pelle- 
grini Genj il degno A rrilà ! Quanto acclamato ! 
quanto felleggiato / Io ne flupii , e mi rallegrai , 
perché in fine qual migliore incontro poteva avve- 
nirmi? Il lieto umore de’ nuovi miei compagni , 
E aria di fiducia ( che matta da voi altri fi direb- 
be ) con cui fe fleffi efaitando e con irriforia pietà 

voi- 

(i) Prego ì gentili leggitori di fovvenirfi di quan- 
to nel ii tometto di quejii O puf coli prevenni fu i 
nomi immaginar f da me adoperati. EJfi non hanno 
oggetto veruno reale , e foto additano i difetti di 
cuore o di mente che fi vogliono fcreditare per am- 
maeflramento de’ giovani . Fantafiicare contro il ma - 
nifefio fentire dell * amore , non è ni utile ni giufi». 
Egli ebbe fempre invifia il faggio avvifo del Men- 
imi ( Arte Poer. tom. li ) 

Tu s’ hai fior di giudizio intero e fano, 

E s’hai la penna di prudenza armata. 

Da’ veri nomi ti teriai lontano. 



t» 

volgendoli all'apice della montagna, lanciavano fa* 

„ tirici motti e minacce e farcafmi contro la canora 
corte del radiante Apollo, l’udire che non un nu- 
me incontestabile che iptpiri rifpetto e diffidenza 
come fulia cima , ma una gioconda , avvenente , 
gioviale e genxikTca Diva regnava full’ ellefa piar 
pura e Culla contigua Vaile, mi rendè il mi o_ buo- 
ne umore , e alle prime mie idee di duro travaglio, 
di Dento e di fudata fama forgere in me fenili nupr 
vo fpiriro di .ozio , di agio e di dilettofa lentezza . 
Che incantato foggiorno è mai quello/ Che prodi- 
* gii non ifperati / Deù dove fono io? Erano tali gli 
Elisj fortunati? Alma Diva ( ofai pos] a lei tivolr 
germi ) il voftro nome almeno , onde poda conve- 
nevolmente onorarvi , fate che io fappia ; e fe è 
dato alla voilra aitipotenza il rendermi beato , deh 
fappia a chi dirigere io mi debba U mia ricono - 
fcenza ed i ringraziamenti . Con umanità inudira , 

* a difpetto del contraggenio , che ella lpiega Tem- 
pre per tutto ciò che lenta di qualche tintura 4i 
Cenno e di ordine, cofe che appo lei formano un 
Camma demerito , pure degnò guardarmi benigna- 
mente, e fi volfe poi ad yJrrilà (che pendeva dalla 
foa bocca e pareva il di lei bene amato Gran Vi- 
4r ) cè intcfi ciò che fi diceffero . Indi verfo di 
#ie tutta cortefe in atto fporra leggiadramente la 
delicata bianca mano, mi ammife all’ onorevole ba- . 
ciò , forrife , moflrommi un fentiero dietro ad un ■ 
poggio, e s’infelvò con Arrilà , cui diede vez^ofa- 
tr.ente gli onori invidiabili di fuo bracete . Che 
poggio , che fentiero è quello , piacciavi io grazia 
d’ indicarmi , dilli ad imo -del teguito di Arrilà , 
che ricoperto di un tuo bel manto teiTuto a verga- 
to, in cui era a gran lettere ricamato quello mor- 
te: Sono un'arida JFre/ca di filarci^/ , fel mirava 
tttfto contento pavoneggiandole , fenza avvederli 
de’ morfi delle rgnuole che dalle fpalle al ginqcr 
chio tutto perforandolo davano paffagg o alla bella 
.luce del jjiorno . Egli forte ridendo, come i mat- 
tarelli fa'nno , vg , vedi , t godi , di/femi , p partì 
declamando : 04, \ 
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ób Dio! Gerbin , Gerbiru ) . k io m itico .. ajuto. 

P neo andai che dietro al paggio vidi uaa grande 
Ara con quella Menzione: 

ALL’ IGNORANZA 
CONSOLATRICE 
DE’ MORTALI 

Ampio recinto di verdi albufcelli la circondavano , 
e da efH attaccativi con vaghi naflri di m Ile di- 
velli calori , pendevano tanti ben dipinti Ritratti 
di Eroi che nella Valle Felice occupano luogo ono- 
rato. Quanti Chimici dell’ antica e della moderna 
nomenclatura , i quali feppero con evidenza far 
.toccar con mani alla Diva , che elfi profetavano e 
difendevano l’una o l’altra Lenza intenderle / Quan- 
ti Storici Naturali che prefentarono legittimi re- 
quifiti di altro non coaofciere de’ tre regni fc noa 
che un confufo ammalio di nomi ferbiti nella me- 
moria come in un dizionario fenza alfabeto ! Quin- 
ti autori di tragedie, di commedie, e di opere mu- 
ficali , foflenuti da ficure teilirrj >niaaze di aver? 
fcritto prima di leggere e di penfare , o di aver 
letto e penfato fenza nulla intendere ! Q.aal folla 
incredibile di Medici c di Giuriti, che col piti re- 
ligiofo giuramento attuarono di etfer tali unica- 
mente in forza di una comprata p?rgam?aa l Quan- 
ti poi e quali Antiquari della remota antichità e 
del medio evo,] quali con pruove ineluttabili han- 
no molirato di lavorar Tempre di pura faatafia , e 
di non mai ne’ loro libri avere, la Dio mercé, nè 
ragionato, nè ietto, nè concilialo una volta !... 
Che teforo / . . . ( anda/a io deendo stupefatto ) 
che ricca impireggiabil galleria^ Rifco fiorii pofeia 
dallo (lupore diffi fra me : Deh quale Ignoranza fi? 
inai quella , cui fi dedicano altari , fi tributano 
omaggi, fi fanno voti irrcelfanti per divenir felice ?• 
Sarebbe mai l’ Ignortnza che il cieco mon i » dete- 
fìa? che il Genove# pretende phe ci rimena alla 
barbarie e alla mil'eria ? No, non è puffi >He: que- 
lla bea , quella c infoia , quella fulieva , è dunque 
">n bene , è uaa <L»nà fenza djob o , o cofa aimena 

f ; eh? 

f 

• t 
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che a deirà fomiglia . Ma fieli qual eflTer fi voglia. 
Io efperimento qui un gratiffimo obbiio de’ mali , 
un olpitale ricetto , una dolcezza che mai più a’ 
miei dì non guttai . Sì , prodigiofa Ignoranza , io 
vi confacro la vita che mi retta . 

Or, caro Amico , Ce gradite le notizie interno 
a quelle (contrade, lo conolcerò dalie vottre rifpo- 
fle. Le attendo refpirando aure liete e tranquillità 
dove temei un preepizio mortale. Politale ancor 
r voi parteciparne! Chi vi confegna la prefenre , ri- 
ceverà i vottri rifeontri-. Vi abbraccio , e vi defe- 
derò felice-. 



LETTERA II 


25 Settembre 7788 

Q Uale non ifperata confolazione / Vedo che mt 
amate, caro fig. don Niccola , malgrado del- 
“la diltanza che divide la Valle felice deli* 
afpro Elicona dal voftro Arienzo e dalla Forche 
Caudine , le quali fono come 1 * Itaca fuggitiva 
per gli antiquari e per li pedanti de’ nollri giorni. 
Ho ricevuto il vottro foglio rifponfivo all’altra mia* 
e nell’ ebbrezza che infonde la gran Diva in ogni 
feguace , pur mi ha dettato in Ceno fenfi di tene- 
rezza . Gradifco tutte le vottre notizie; ma Ango- 
larmente mi ha colmato di piacere l’utile gloriola 
fatiga che vi accingete ad imprendere a favore dell* 
Ignoranza regina di tre parti e due terzi e mezzo 
deila terra . lo me ne congratulo con etto voi , 
ed a nome di tutti i miei buoni confratelli , che 
abbiamo 1’ alro onore e la bella fortuna di vivere 
all’ ombra di quella potentiffima donna e (ignora 
del genere umano , ve ne rendo, i meritati ringra- 
ziamenti . \ 

Moftrate pure, egregio Amico, mottrate al eie. 
co mondo i vantaggi che godoafi vivendo fatto le 

leggi 


/■ 
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leggi di lei degne d’ inciderli in oro puro. E che? 
Credano forfe que’ vani filofofoni di parlare a’ lordi, « 
allorché vanno intorno trombando , che noi privi 
della fiaccola del fapere viviamo in cupe tenebre ? 

Vi aificuro per quei poco di merito che vado di 
giorno in giorno acquetando predo l’oziofa benefi- 
ca Diva, che vale più un poco di comoda oicurirà 
di mente, che tutto il lume del mezzogiorno . Si 
Intìnga forte quel mifandropo di Euripid e che gi- 
va icarabocchiando tragedie dentro delle fpelonche, 
di conservare il primato fopra i tragici del fecolo 
XVIII , ora che il mio buon confratello in igno-; i 
ranza , o come lo volete chiamare , il gran Piata* \ 
r.e in bemefco y batte a rompicollo la tragica car- 
riera fulla Renella ? Ci vuole altro che la rid cola 
timidezza del poeta Mantovano <he condannò la 
l'uà Eneide alle fiamme , per acquitiar con tal di* j 
creto riputazione di grande/ Egli fi rimarrà. Tempre 
ecdilTito dall’autore dell’ Epicedio di dugento ver- 
ù in' lode del fu cavalier Filangieri . Se oggi viveffe 
ancora , di che potrebbe lufingarfi quel cicalone di Ci- 
cerone col le opere filofofiche .nelle quali ha il demerito 
di avere fparfo quanto a fuo tempo fapevali nella Greci? > > 

e nel Lazio? Vagìiono più le fanfaluche infilzate ; 

in certe rinomate carte di cataflrofi , ed oggi pi,ù che 
formano le delizia della gran Diva , e fi vedono 
pienamente approvate con diploma della fua can- 
celleria , che tut;o il Liceo , e il Peripato, e la 
Villa Tufculana. Vorrei vederje io, che Drn?o/lj*e 
ofafife porli a fonte del c-tt-dr- cr-ni. colle fue 
azioni ed invettive contro Efcfcine e Filippo. Va- 
le più un foglio della riforma del nofiro proce'fo 
criminale piena zepna d’inimitabili contraddizioni 
fi di lampanti granciporri di lingua e di raziocinio, 
che quanto cianciò quel balbuziente nel Pntaneo , 

Ha tutta la ragio.ne il notiro Platone , come egli 
Hello, emulando la buona memoria del Socrate im- 
maginario , ha 1’ onore di chiamarli ( fe non che 
talvolra in certa notcrella ad un' allegazione foren- 
fe formuli da certo Duiaaatino o A.banele ialtogli 

fi U 
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i! grillo di fard credere un Eulero) ha ragion, dico, 
di far raffegna de’ Tuoi meriti moltiplici, e decantar!» 
da feftelfo per filofofo e metafilico e matematico e 
giusdicente e poeta tragico e Dantefco e prim irio av- 
vocato dopo i fezzai e mufico fordo e fchermidore 
dal petto contufo e corridore come la tartaruca vin- 
citrice di Achille e faltatore come Merione e cor- 
teggiatore di ninfe come il centauro Netto . Per li 
quali meriti che qui fon conti affai più che altro- 
ve, non v’è chi pù di lui fi approdi al faglio bea- 
tificante delia nodra principeffa e Dea. V’è fin an- 
eà chi fofpetta (quando gira propizia la ruota del- 
la fortuna ed il tavore dell’ Ignoranza , dove non fi 
i monta! ) che la palliane ch’ella nutre per lui, fu 
; per indurla a fpofarlo per propigirne la fpecie , e 
I per terminar co# i loro fofpetuci furtivi milieri 
; amorofi . Quanta forte e quanto rara , se ciò av- 
■ venga/ Qual gloria per la rizza degli Arrilà / 

; Ad ogni modo troppi orticoli rimingongli a fu- 
perare / Troppi tremendi proci contendono pel pof- 
ietto di sì vado fctcrro e di sì gloriofa mente (toli- 
da bglrà fpoglià d’ogni faviez^a della ruvida ri troia 
Paliade / Tutta la reggia commoifa e dtvifa in par» 
titi annunzia un gran giorno per la fcslta di uno 
infipiente lenza eccez ; ont degno d’ impalmare l’Igno- 
ranza. Oh le vi potette trovar qui! lìti fordo l'ofur- 
ro , un agg'uppartì a un trattoe fepararfi , un andart 
avanti e indietro, un piaggiar protettori , un com- 
prar valletti, damigelle , portieri, perchè rechino al- 
la Dea libri dorati legaci in vitellino ripieni al di 
dentro delle più pellegrine iciapitezze , o biglietti- 
ni teneri , o prefenti , o cifre amorofe per allettar- 
la e per vincerla. II volgo ( noi cioè che filma 
tuttavia impercettibil cofa nel paefe della gran prin- 
cipia ) il volgo, dico, fpia , aguzza le orecchie, 
domanda, decreta, pende or per l’uno or per l’al- 
tro de’ candid iti , e filile falfe novelle che fe ne 
fpandono , ondeggia e palpitai, s’adira' o gongola di 
gioia, Rabbatte o fi gonfia , fceglie o rigetta f 
Tutto è azione, maneggi, follecitudiae , fperanze, 
timori . w 
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E credete forfè che i pretenfori fieno di merì;o 
comurrr.le ? Colubrine di puro bronzo, amico mio, 
e di portata dt trentafei / Pollo additacene alquan- 
ti . V’ ha un Gg. D. . . beilo e grolfo carcò gli 
omeri illulìri di molti tomi di opere drammatiche 
aila meraflafiana , delie quali alia giornata fi molti- 
plicano P edizioni lenza venderli . V’ ha certo inefo- 
jabil cenfore de’ melodrammatici trapalati , che ad 
Onta di diciotto luftri di vita, indotta due ben col- 
me bilacce , che gli pendono dietro e davanti , 1’ 
una di opere portate a volo da’ diavoli ballerini , JV 
altra di tragedie per muftca . V’ ha poeti d’ ogni 
forre ditirambici , epici , pindarici, bucolici, che 
fcamfyievolmente fi mordono , fi lacerane, fi urtano, 
come i noltri gentili curiali nelle l’ale del Calieilo 
Capuano . Ma un numero incredibile di proci è 
uicito dagli lcrittori di Ghinee, di Orazioni funebri 
« d ’ Ifcrizióni lapidarie , e tra quelli ultimi fovra- 
l!a di rutto il capo l’autore infigne dell’aurea iscri- 
zione Regiam Lotti Stemma . V’ ha , chi ’l crede- 
rebbe ? fin anco una folla famelica di g.ornalilli 
colpi d'occhio , efemeridilli, novellali , tutti ven- 
ditori di fummo a. contanti , i quali infierire con 
gli altri attediano il trono delia Diva, e presenta- 
no i loro memoriali con amorofi languidi fguardi , 
e fofpiretti trattenuti in fui finire , e lagrimucce che 
fulie pupille fi affacciano, e fi arrecano lui!’ appa- 
rire Tutti quelli ( non v’è da dubitarne ) produ- 
cono a lor prò il raro manifello vanto, che ne’ lo*, 
ro fogliacci Motr.o lleifo armato della cinica lanter- 
na de! Sinopefe non vi fcorgerebbe nè pure uno 
fcropolo di giudizio . Formidabile coacorfo , che 
mette la Valle Felice a foqquadro/ Non per tanto 
il manipolator di catallrotì vanta una mente ( gra- 
zie alla benigna naturai ) così , come voi direlle , 
puerile e sì ridicolafamente orgogliofa , che va mol- 
to innanzi a’ fuoi potenti rivali . Sicché fe l' Igno- 
ranza , in grazia della natia volubilità del fello , 
ài fine non vacilla, o fe ajcuno de’ proci non alle-, 
ea qualche nuovo merito eminente o non rinunzia -, 

f 3 ad 


ad alcuna reliquia di fenno che poffa eflergli rima- 
lo , e con ciò 'fi ponga eoa maggiore uguagliane* 
a conrendere il diadema al favorito, ognuno giudi- 
ca che Arri là' polfa effe» prefceho a dilpetto degl* 
itivid-ofi , • 

Quelle fono le notizie correnti di quaggiù . Ne 
avrete delle più recatiti in villa delle vodre rifpod?.- 
Vi ringrazio d z' barattoli dolcifTimi » che febbene 
io mi pnlca deile grate e falubri produzioni della 
Valle febee, pur mi Cembrano eccellenti . La car- 
ta c tutta piena , e appena permette ciré mi fotto- 
fcriva . « ' i 


' .LETTERA IH 

’* • 

15 Ottobre 178 & ■ 

t . N 

IVTOn vi avelE mai fcritto Io feorfo mefe , & 
1\ gran eronilla delia temuta Jettatutal Certa- 
mente uno degli effetti prodigiofi di qiedo potente 
prelligio vi ha tolta la vogl a di rilpondermi . Vo- 
ttro danno però ; avrede a quell’ ora fapute di bel» 
Te e recondite novelle da pagarli a contanti ? E ftf 
di; che poi? Sulla gran Diva predo a dividere il 
fao talamo nuzzial? con . . < . con . . . Catterà/ 
La curiofità vi ha fatto fare gli occhi ben grandi e 
lucenti dietro di que’ voftri occhiali obbligati ! Ah f 
ah /Credette chéYenza più io voleffi ri velarvi il Peleo 

di quella Ieri, eh? Oibò ; provvedetevi di un al- 
tro gazzettiere , finché non mi palli 1’ umore fve- 
gliatomi pel vottro intempeftivo crudel fiienzio . 
Quello vi dirò Polo , che il gran fecreto dovrebbe 
interelfarvi come panerigifla che fiere di tanto nu- 
me . Vi gioverebbe fenz’ altro per accingervi , e 
per non" farvi cogliere all’ improvvida volendo pre- 
parare qualche epitalamio , affinchè riufc'ffe degno 
della Valle beata, ed intelligibile al pari dell* epi- 
cedio di Arrilà, che qui fi encomia coll’ invidiasi! 
«• - , tito- 
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titolo di novella sfinge tebana , portandofene alle 
/Ielle gl’ingredienti della natura fabra, del talamo 
mortale , e dell’ uomo di marmo , pregiandofene la 
/ligia armonia , ed atrribuendoglifi tutti gli onori 
di vero inno magico. Reliate dunque col ramma- 
tico d’indovinare la curiofa notizia che vi taccio, 
e balli quello per vortra pena e per mia vendetta . 
£ mi raffermo .... 

Ma no .... ! il mio cuor troppo tenero noi 
comporta, e mi rincrefce di ufar tutto il rigore/... 
Orsù facciam cosi ; per convincervi che il mio 
cuore vi fupera in compiacenza per gli amici , 
quanto voi d’ingegno e di dottrina mi fuperare , 
imiterò l’ indullria di Bertoldo, che fepoe prefen- 
tarfi al re Alboino in guifa «he fi vedeva e non fi 
vedeva. VI dirò infierne. e vi tacerò l’arcano ; e 
lafcerò che come giocator di lotto e diciferator dì 
queliti cabaliliici , l’indoviniate fuli’efprelfioni dì 
alcune ftrofette anacreontiche di uno de’ rinomati 
poeti di quella Valle ( che voi per altro , ed io , 
fe fuffi colli, conteremmo tra’ più mefchini poeta- 
flri ) ferine con precipitanza degna del luogo g 
degli darmi dell’ Ignoranza nemica di ogni gu.'io • 
di ogni lima e di ogni fenno . Eccole .* 


Sì marita /’ Ignoranza , 

Scelta ha già /’ amato fpofo ; 
Profumata fu la flanza 
Sia d' amar aio odorofot 
Ver fi al talamo d'intorno 
X ’ abbondanza tutto il corno . 


X’ Ignoranza fi marita , 

E al compagno del fuo letto , « 

Di fua fe merci, gradita , 

Ha già tratto il fazzoletto : (i) 

f 4 X' alte 

(i) Il Serraglio dell' Ignoranza ì numeroftffimo 
di Favoriti bietoloni affai più che di Favorite bel- ‘ 
lezze t Serragli di Cojlantinopoli , di Marocco , 
d' Ifpaan t di Ptkm . 
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1.' alte nozze fon emchiùfe '/ 1 ■ ' 

Riferiate , o cor namufe . 

•f/ marita P Ignoranza , 
iVf/i lo Spofo non vi dico y 
Ter non torre la fperanza 
Così prefio a e erto amico . 

Ture a darvene il ritratto 
’> Af dipingo qualche tratto. 

» - 

MiReriofo e grave inreffo ; 

Voce chioccia , engartrimifo / ( 1 ) 
Sguardo tragico depreffo j 
Stil platonico forbito ; 

Cor mefchino in corpo inferme ; 
Soglia e parla , e pur non dorme . 

Se bermi dor Piccardiano ; 

Botta mozza e braccio ritto » 

Al ferir pietofa mano , 

Ferreo petto a' colpi invitto / ' ‘ 

Actf confeffa mai pere offa, 

E n ha infrante e pefle P . 


f 


’* -1 


* 

-j 


fenza uguale 

Muove al pianto , al rifa muove 
Vibra il tragico pugnale ? 

Van le rifa in fino a Giove . 
m una farfa o una commedia? 

Fa dormir y contrita , 0 tedia . 

- 1 *. * ’ f \ 

Metta ognor le glorie prime , 

Nìt'vi afpira / oh vinti’ rara ! 

A*kh fta fi fubhme 
Ad Eulero fr comparai' 

E ma* 

• ' t ’ 

/ F • I 

Ci) Il gfand uomo che qui fi dipinge , fi diletta 
delle greche lettere , e gli piacerà meglio quefla 
voce , che T altra di 'ventriloqao ugualmente firn- 
n ;eca nelP Italia moderna » • 1 ' 1 ■ * 
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E mode fio fi pcfpone , 

A Demofiene g a Fiatoni ! 

Ei eh' Ì in tutto originale , 

Per eccedo di bontà 
Copia fempre , copia male 
Libri e ferini in quantità i 
Copia fino le gazzette , 

E la carta ci rimette . ( 

Per cataflrofe ben fella (i) 

. Piacque fiordo all' armonia / , 

Pur di muftea ei favella 
! Qual majalt in agonia ; 

Deflro è in campo , deflro é al corfo , 

Dejlro al ballo è come un orfo . (z) 

Ma catafìrofe felice f 

Benché A don non fta nel vifo , 

Cloft annoda , incanta Nice 
Col bel ciglio e col bel rifu . 

Sì vezzofo fi volge a 
Pohftmo a Galatea. 

0 tu tgual fola a te flejfo , 

Per catafirofi concetto f 

Di 

CO II poelafìro autore di quefla canzonetta fegue 
qui la teoria delle catafirofi Bulen gettane , per mo - 
finir fi intefo delle bri llanti moderne opinioni fittile 
origini delle focittà. 

(2) La perizia degli orfi nella danza è troppa 
nòta fra noi , vedendofi tutto dì danzar leggiadra- 
mente per le piazze al fuono della zampogna . I 
Kamtchadali , per moflrare tl loro valore nel ballo , 
imitano a maraviglia i movimenti dell' orfo t dan- 
zando con grazia orfina col corpo curvo e colle gi- 
nocchia piegate . Egli è vero che un fatirico adagi 0 
italiano dice dell' orfo che fia geflò e maligno ; 
ma quefii appunto fori pregi eminenti nella Valle 
felice. 


\ \ 
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Di eatafiroft completo , 

Di tal Dea eonforte eletto : 

St y l potranno i ver fi miti , 

Tu vivrai co' fammi Dei. 

Tali fono i rari pregi dello fpofo . Egli è vero 
che fra voi tutto ciò formerebbe un uomo ridico- 
lo e fpregevoSe ; ma ricordatevi che fiamo noi nella 
Vaile e non nella cima Id’ Elicona ; e in quella 
Valle beata eoa fiflatta fpecie di ali al ciel lì 
fwgeia. > - 

Ma ( direte ) Celi chiunque l’eletto , il matri- 
monio è poi feguito? Nulla ve ne dirò ; fmaftiate 
un poco: imparate quel che importa l’avermi tenuto 
Culla corda ed a bilicato allettando le vodre lettere. 



LETTERA IV 


25 Ottobre 1788 

P Ace, via, pace; voi mi avete fcritto , ed a me 
giù dalle nari è caduta tutta l’ira. Eccovi il 
nome dell’eletto Spofo dell’alma Ignoranza; l’in- 
ligne famigerato ( piegate la teda ) Platone Arrilì. 
Le nozze fono fitte pei dì memorabile de’ due di 
novembre. 

Sappiate però di paffaggio che i rivali hanno molTa 
ogni pietra per fraftornarle Un di e/Ti , che dice/ì 
effere un macellaio di Maglie ( da a Irri con piò 
indulgenza chiamato cerufico ) gli r ha intentato 
centro un litigio accufandolo di un folenne plagio . 
Egli pretende , che per grandi che fieno i meriti 
del rivale, cioè ( come voi profani direte ) le fue 
beflaggini , gliene avea al ricorrente involata la piò 

I ;ran parte con peggiorarle ancora. Egli andavafi per 
’ eftefo pantano in tal guifa facendo ragione : 

Lungi dalle mìe mtnfe , 

Lungi , ingorda Celeno s 

A che 
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A che furarmi il mio t * 

Se V immondo tuo [tuo . * 

Tutto in feccia converte e in puzzo rio .. 
egli ebbe un bel d;re ,* i fuoi motteggi , * 
rimifiraoze furono rigettate. Si decreti, «he 
' ' non abbiibgnaado Ar- 


^imputazione era ingoila, a-- — . 

rilà che di fe (tetto per verfare a ribocco lpropoliU * 
originali e degni della fui Diva « 

Più importante fu un altro evenimento che im- 
pedì il protesili t fi 4o fp end'do apparecchio delle 
defiderate nozze . Il vanitolo V. V. V- -terfib^l* 
fcrittore de’ p ù grofT* zibald mi contro della LUt- 
nea , fi è creduto oltremodo pregiudicato nella : Icei- * 
ta , mentre, al fuo dire , chi pareva vantarli di 
aver racchiufe ne’ propri libri le più fingo, art pue- 
rilità e ftravagan/e da reggere al confronto di quel- 
le ond’egli ha fregiati i luoi corpacciuti volumi . 
Quindi colla farttalìa ribaldata e pieno di mal ta- 
lento è ito raccogliendo gente tumuhuofa , e ac- 
compagnato di non pochi Cbineijìi e fornito a 
armi di oflfefa e di difefa, ha bravamente attaccata , 
il Favorito , il quale nulla di ciò temendo palleggia-^ 
va refupino infieme ed orgogliofo , faltellando I 
tempo in rempo per efercitarfi nella ginnattica a 
norma degli antichi Greci. Bene è fiato ad Artil* 
in tale incontro giovevole la celerità e r eterei zio 
di ben fuggire. Ma poi rinculando fi è veduto c ir- , 
condato da tanti e tanti del fuo partito , che dive- , 
nuto altiero e potente a refifiere, ha fatto alto , u 
è trincerato in un (ito vantaggiofo , ed ha col mi- 
glior garbo apparente attefo il nemico . Spettacolo . 
bizzarro ! Eccogli a fronte l’uno dell’ altro t 
Bello in sì bella vijla anco ì l orrore , 

E di mezze la tema efce et diletto . 

Un fiero drappello di validi combattenti feciza pausa 
feguendo il caporione V. V. V. attendeva con un - j 
pazienza il fegno della battaglia , ed ei gli conte- t 
neva come fi fa co’ mattini alla villa del toro, per- 
ché poi con impeto pari all^oftacolo fi avventafiero 
. contro i nemici . Folta fchiera di M-r-t-r- inalbe" '- 


rancio per veflrllf pfCi d’ón grembiule e minacep- 
▼ole levando in alto la calinole, folle n? va Arri là j 
e fidando nei numero e nel fico putirò non dubita- 
vi delia vittoria. La Serena Scambievole de’IrCtfi- 
bianti , gli fguardi infocati che fi lanciavano , tene- 
vano fofpefi gli fp^ttatori. Si verme all’ attacco . 
JL* artiglieria del V. V. V. iuperiore alla nemica 
partorì il pià fanello effetto . Quindici copie della 
di lui opera fuìla Ghinea legate in groifo e duro 
cartone , con difcorfi avanti e dopo del libro v e 
con aggiunte, correi ioni /, varianti e note, e an- 
notazioni alle note , e dilucidazioni alle annota- 
zioni , furono con tal vemenza Scagliarti, che efa- 
nimi al fuolo e fpiranti caddero roveìciari altrettanti 
1 Platoniani . Ben corrifpofero quelli con tutte le co- 
pie del Corremo, degli Efu.lt Tebant e dell’ Ent- 
ità , e coll’ intera edizione dell’ Èfame della Nomo- 
te fi a Romana, Ma 1’ audace drappello alTalitore aoer- 
S tofi deliramente in due , falciò cader )enz J effetto 
nel centro ri mallo voto la milfile rifpolla Plato - 
ntana, e tutto ad un tratto riuniti con giuda di guer- 
ia arte e ragione i Cbmeifli , fpinfero con incredi- 
bil forza un nembo di fango!! forenfi in foglio 
tolti dal reco affettale dei V. V. V. Tanti fuio- 
nO i naufeofi fcartafacci de’ pefanti Confuienti , 
Tratra'tlli , Decifionilìi , e Chiofatori avventati »I 
capo, al vffo , al petto de’ partigiani di Arrilà ; 
tale la Sonnifera pellilenza efalara da’ lanciati De 
Luca, De Franche ,G allappi , che fopragg-unta poi 
1* tempefla d,i piò efemplari delle opere muitiplici 
di^Covarruvia e di Caratimele , del Vazquez e del 
i Suatez e di mille fcolaflici, redarono feriti , fior- 

pi*i fciancati piò di dugento M r-t r- ed al- 
trettanti atterriti vergagnafamente voltarono le fpal- 
le^ e i Cbìneilh Vittorio!! sloggiarono dal fito oc- 
cupato tutti gli altri difensori impauriti . Seguirono 
le replicate (cariche de’ Mabilloni , de' Te fori cf 
iferizioni d’ ógni maniera , degli antichi e moderni 
cianciatori, traduttori e «comentamri fenza numero 
di Orazio , e degii altri di Terenzio e di Virgili ? , 
eToprattutto l’ immenfa collezione del Sorge vo- 

ian- 
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1 an4> come nera nuvola contro 1 nem : ci tant* aria 
ang imbrava , che produce un eccliffe Colare parziale 
non calcolato, che iiupir fece La Lamie , Toaldo , 
Orlavi, Herfchel e Carolina fua forgila . L’orrida caduta 
di codeili bellici flromeati fari con tal fucceiìo Tu gli 
affollati pavidi nemici che altri ne rimate (tarp o , 
altri lenza denti, ed i più abbattuti rimafero mez- 
zo Coppelliti Cotto la pelante ruina che loro piom- 
bò addotto. Arrilà con quegl’ irti fuoi capelli f parli 
fu il primo a fugg re con velocità pari a quella 
di Achille e alia nativa timidezza, gr. dando colia 
lua vece chioccia 

Pape Satiìn, pape Satàv sleppe. 

Trionfante V. V. V. (piegò fui pollo occupato ua 
cappottino di nero taffettà in fegno del legni to 
conquido. La guerra era vinta, e perduta affatto 
la fazione Pìatoniana . 

Ma la fortuna che de' pazzi ha cura 
collante protettrice degli Arrilà , fofìundo io ua 
tratto contraria a’Chineilti , motte quindi uno tluo- 
Jo prodigiofo d’ingordi bruchi, che col divorar pre- 
ttamente qu?’ libroni e col renderli voti e leggeri , 
inutilizzarono la tremenda artiglieria, e quinci recò 
all’ udito dell’ Ignoranza il pericolo del luo dilet- 
to , la quale follo accorfe in fuo ajuto calla merà 
deile forze del fuo regno . Rincorati dii doppio 
fnccorfo i Platoniani tornarono a far fronte , e i 
Chineilli circondari da più parti, perduta l’ artiglie- 
ria , fi diedero precipitofamente a fuggire. 

La vittoria colmò dì (iupida gioja la reggia : i 
Chineilli difcacciati abbandonarono tutta I a Valle : 
Arrilà gonfio del buon Cuccetta le ne arrogò colla 
folira cioJélf a tutta la gloria . La conchiufìone 
delle nozze fu il più notabile effetto della profpe- 
rttà delie armi della Dea . E per diffonderne in 
tutti i fuddir.i la gioja, volle che s ' iliituilfero vari 
giuochi ginnici quinquennali , e fi celebrattero la pri- 
ma volta Cubito dopo la vittoria , mentre fi attendeva 
fi dì prefitta al Tuo matrimonio . 




C:eb- 


Crebbero in tali giuochi maravigliofamente le 
glorie di Arriià , ohe ne riportò tutti i premj , o 
per parzialità de’ giudici , o per fuo merito . 

•I Si propofe i! premio di dodici fifeeile di bianchif- 
lìma dilicata rcotta delle tenute di Cirja per chi dimo- 
Graffe di polleaere l’arte di fchermire cosi fina che 
né potette arrivar mai a colpire l’ avvedano , nè a 
ribatterne colpo veruno „ Lo fpofo di fcuola Pic- 
cardiana riformata viafe i competitori facendo pa- 
iefe con ogni evidenza colla loia guardia , o poli- 
ziotte della perfona , colla fua botta dritta Tempre 
mozza , e col parare col braccio duro e telo , che 
con colpirebbe in eterno , e che parerebbe Tem- 
pre col petto impavido e incallito alle percotte 
*y ver Te . 

II Si eTpoTe una cantimplora di buon vino ve- 
nuto dal giogo di Nitta per premio di chi prefen- 
Xaffe un’opera eroica che folle la più antipodi^ 
del buon lenfo . Si produflero al concorfo Lr/imgco 
del...., Elvira del Calfabigi, la Disfatta di Dario , e 
J ’ Incendio di T roja del Duca Morvillo, Crefo del ... , 
Paride e tutti i drammi mitologici di ultima 
data, Calltroe , Ero e Leandro , e l’ultima edi- 
zione di Didont , in cui con faviezza degna del 
Socrate di Modugno un caltroncino rapprelentò da 
Jarba , menrre un altro lafagnone della lidia lpe- • 
eie femiumana con roca voce faceva la parte di 
Enea.Infigneange ica Bilington, in mezzo a-' quali bel- 
ve ti veleih mai. 1 tMa il premio fu aggiudicato al 
monodrammi in rre,cioè all’ Agamennone di Arriià . 

Ili Si profferte in premio mezzo tomolo di 
belle lenticchie beata antichitfìma vivanda comprata 
cì cara dal ghiotto Ei'aù , per chi molltaffe di aver 
compo.lo un libro , in cui lì trovale la minor pof- 
iibile quantità di farina del proprio autore Quello 
premio prezioTo fu affai più contefo. La folla im- 
pudente di plagiarli, compilatori , copilh e Taccheg- 
giatori dell’ Enciclopedia di ogni maniera , fu pro- 
digiofa , e rendè fpiendido il concorfo . Tuttavolt^ 
dfamono tuta dalla lizza al confronto de’ 
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polititi , del Gerbino , e del Poli tic mn univerfae 
Romanorunt Nomothefiat Examen libro ftngulari in 
. treir porteti divi/o compnhenfum , in villa de’ quali 
gran libri rellarono i giudici convinti, che l’ autor 
preclaro vi avea cuciti infieme a lavoro di molaico 
gli altrui ritagli con tanta indufiria , che nulla v’ in- 
terpone del fuo , eccetto che il folo folo filo or 
grolìo , or fottile, or verde, or nero , or pavonazzo, 
per accozzarli . - 

Addio . Fo punto alle pubbliche notizie , per co- 
municarvene una che me foto riguarda . Le allegrez- 
ze univerfali mi fono fiate amareggiate . A mifura 
cbs Arrilà è crefciuto in potenza prefin la gran 
Diva fua fpofa - , ha cominciato a mirarmi in c*-.- j 
giunco ; e leboene io faccia il polfibile per render- / 
mi degno fuddito dell’ Ignoranza , pure vado accor- 
gendomi di elfere bene indietro e mal veduto. 


LETTERA V 

$t Ottobri 17S8 

V I accennai il lampo che mi minacciava .* ec- 
covi il fulmine che mi ha percoifo Uno 
aie’ maledetti proci avendo voluto far vedere che 
Arrilà ha qualche volta avuti de’ lucidi intervalli 
remici giurati dell’ Ignoranza , fi è vaifo dei fe- 
guente pi fio del tomo V delle Vicende della Col- 
tura delle Sicilie , p. 417.’ „ L’Avvocato Arrilà 
,, ha rettificato gli errori dei Bulenger , mofirando 
„ con nuova luce ne’fuoi eruditi Saggi la via di 
„ calcar con profitto le orme erculee del Vico • 
Diceva quel pretenfore alle nozze dell’ Ignoranza 
che il fortunato rivale veniva in quel palio eneo* 
miato come uomo di qualche fermo , vale a dire t 
come affatto indegno del favore della g'an Dea . 
^Quello per me in quelle contrade è divenuto un 
delitto di fiato, perché la fpofa celefiiale temendo 

che 
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eie con c.b fi potejQTe ne! fuo diletto intravedere o 

fol'pettare almeno qualche fioco barlume di fenfo 
comune , fi è irritata contro di me . Chi avrebbe 
«redpto , che per un freddo complimento generale 
che nulla in foilanzi conchiude , doveffi , qùal altro 
Ovid:o per poche parole , l’oggiacere a un dolorofo 
efiglio / Invano allegai che preventivamente per 
ifeemare la forza del complimento, ìq avea di fq- 
jra accennato che la difficoltà d’ imitar degnamenr 
te il Vico era uguale a quella di trattar la clava 
di Alcide. Allegai ancora mille puffi delle mi? 
Satire , il tomo i del Supplemento alle Vicende fu 
.gli errori del Saggiatore ^ ed il biglietto confiden~ 
ziale lcritro da un amico ad Arrilà . Tanti' miei 
ferini , ne’ quali mettonfi in villa i pregi di collui 
ben convenienti perla fpofa , non vaifero per far 
comparire men critirnofe quelle poche parole ge- 
neriche dette per cirimonia . 

Edendofi Arrilà per 1’ addotta eccezione veduto 
di due dita predo a naufragare, (limò incompatibi- 
le colla fua tranquillità la mia pù lunga dimora 
nella Valle d’ Elicona , ed ebbe rutto il credito 
predo l’ Ignoranza per farmene efiliare . 

Così non avendo io forzi per forvolare alla cima 
del monte , nè meriti diffidenti per elier fofferto 
nella Valle, fono dato coitrerro a far bagaglio e a 
penlare a rendermi in Italia alla laboriofa capitale del 
Regno, nella qmle fono nato. Oh / fon pure paf-* 
leggieri i lieti momenti d*gti fventurati ! Incerto è 
pur troppo il favore dell’ Ignoranza / Tremendi 
fono iti quelle contrade gli odi poderofi degli 
Arrilà/ . 

Domani forfè vi abbraccerò , perchè Eolo , no# 
fo per quale feongiuro , ha prefo l’incarico di far- 
mi ai più predo fparir dalla Focide , e con prodi- 
gioia volo ttafportarmi alle fponde del nativo Cra- 
tere . 
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al signor conte senatore 

ALESSANDRO PEPOLI 

Da Napoli a Venezia 15 Dicembre 1791 

S : . ‘ 4 

Ottimamente me ie dichiaro tenuto per l’onore 
che ha degnato compartirmi dandomi il piacere di 
leggere inedita la nuova l'uà tragedia di Aganenno- 
ne lotto !a legge di fervergliene con ifchiettezza ti 
mio debole avvifo . Quella legge eh’ ella replicata- 
mente nelle fue lettere mi prc-lcrive , chi mi cono» 
fee non ignor i efler ia flefla chi piantò nell’ intimo 
del mio cuore ia mano della natura , e che vi alli- 
gnò ponendovi alte radici mercè di una educazione 
ingenua e nemica di ogni vernice cortigianefca . 
Adunque fecondeiò la natura e obedirò al fuo co- 
mando . Ma la favola fu cui fi è ella occupato è 
uno degli argomenti greci , i quali in cento fogli 
periodici e da altrettanti odierni critici egoi/ìi fono 
fiati così fo.vente proferito j or com# favellarne pr ia 
di vedere , fe non folle che alla sfuggita , eoa 
qual fenno fe ’l faceffero ? E’ altresì un argomen- 
to maneggiato da molti altri ; or come rilevare 
con conolcimeoto di caufa 1* artificio della fui fa- 
vola fenza richiamar le altre alla memoria ? Soffra 
adunque che nel feguenre difeinto e famigliare di» 
feorfo le accenni poche cofe fulle vicende de’ greci 
argomenti ne’ moderni teatri , e poche altre fulla 
via tenuta da' piò chiari autori che hanno recata 
in ifeena quello medelìmo foggetto . 
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DISCORSO; 

* ' ». V , 

SOPRA VARIE TRAGEDIE 

D 1 

AGAMENNONE 

a^Arebbe un problema da efaminarlì con qualche 
pófatezza,le a quelli dì cofa piìi difficH fia Io feri- 
vere componimenti erigici fu gli efemplari rimafti- 
ci de’ Greci , ovvero prenderne altronde o dalla pro- 

f rta immaginazione gli argomenti . Da una parte 
ben certo che tutto crear dal nulla , imitando 
B’i autori dal Torrifmondo e della Zaira , coftttui- 
ice nel poeta il primo pregio degno del nome , 

J uello dell’invenzione. Certo è che il lavorar fui 
atto rifparmia allo fcrittore la fatiga che richiedo* 
no le parti principali del componimento , la feelta 
della favola, la combinazione de’ caratteri , il pun- 
to importante dello feiogii mento . Certo è che I 
naufragi fteffi de’ tragici , che . corfero le medefim® 
acque, additano i perigli e infegnano il camino lì- 
curo di giugner faivo alla riva . Dall’ altra parte 
trattar lo Hello argomento -mille volte or male or 
ben maneggiato è pure ardua imprefa per chi sde- 
gni di copiare ed afpiri a riefeir in nuova foggia 
he’ vecchi argomenti , come Racine nell’ Ifigenia 6 
* nella Fedra , e Voltaire nell’ Oretle , e Manti nella 
Merope . 

Quando nel cinquecento rifulfe in Italia piena- 
mente la cultura delle lettere , convenne per la 
poefia rapprefentariva ricorrere a’ Greci , le u vol- 
lero richiamar gl’ingegni dalle fcenichs modruolìtà 
al buon fenderò battuto da chi tanti fecoii prima 
pervenne a così alto punto. Il calcarne le redigi* 
fervi di fcuola , ed i Ftrancefi in cjuel feeolo e nel 
fegeeote tenendo dietro agl' Italiani non furono len- 
ti 
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ti a prevalerti degli antichi materiali , benché poi 
darò avellerò un nuovo importante parto fondando 
la loro tragedia full’ urto e full’ energia d:lle paf- 
fioni , e non più Culla fatalità che fu la bafe del 
tragico teatro greco . Rividero pofcia le fcene i per- 
fonaggi di Atreo, di Tiefie , de’ fratelli Tratti , 
di Andromaca, d’ Ifigenia , di Ercole , di Alcefieec. 
Ma perchè nella pallata età fi ammirarono fui tea- 
tro francefe Cinna, gli Orazj , Atalia, Brittanuo , 
Inès de Caflro , e polcia Radami /io , Zaira , Alzi- 
ci ra , Maometto , tragedie uoiverfalmente accolte con 

ammirazione , le quali commortero tutti i cuori , 
avvenne che i critici comunali e gl’ imitatori fervi- 
li filmarono quelle ultime favole efclufivamente de- 
gne di proporli a modelli , fegnalando nel tempo 
i ltefiò tra’difetti inefcufabili l’adoperar mai più ar- 

t gornenti greci . 

li L’ amor della novità una volta eccitato , e que- 

i fia fpecie di taccia apporta all’ ufo delle favole di 

». greca orig'ne mortrarono aperto alla gioventù un 

3 nuovo interminabile orizzonte, e la mediocrità ia- 

s- fingarda fi perfuafe che tutto dovefie palfir per ec- 

: celiente -ciò che forte nuovo e lontano da’ Greci . 

* Quindi nacque uno ftupido difprezzo per gli anti- 

chi principi e per la ragion poetica lenza fervar 
a anodo, fenza veruna eccezioae o ri ferva , e tenta 
avvertirli, fe non altro, che gli Edipi , gli Atre i t 
k i Tiefli , i Filotteti , l ' Elettre, gli Or-fli, le Fe - 

JJ dre , le Ifigenie, le Miropi francefi furono rrage- 

i ! die non meno eccellenti e nate da que’ medefi ni 

ti infigni tragici che compofero le altre furriferite ele- 

vate alle fielie . Venne da ciò la fvogliatezza dèi 
gullo , la declinazione de! g : udizio e io fvinmento 
fi dell’ ingegno onde i teatri francefi rifonar ino poi 

« de’ nojofi vaneggiamenti de’ claurtrali combittuti fra’ 

Si cimkerj da i doveri del loro fiato e dalle padroni. 

3 ecceffive , delle difperazioni delle monache incate- 

|i nate da’ voti e lacerate dall’ involontario facrficio 

A della libertà e del cuore , degli attentati facrileghi 

\f de’coafeffori, i quali fi sforzano di trarre fuori del- 

1 . g a * le 
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le claofure le innamorate retigiofe , delle atrocità 
de’ gel olì vendicativi che danno a mangiare i cuori 
umani; per nulla dire del lugubre gotto degli atro- 
ci drammi inglefi adottati ciecamente in Francia , 
io Aletnagna e anche in Italia , e patrocinati dallo 
fpagnuolo Andres per una depravazione o fvoglia- 
tezza di gu'lo , e delle commedie che fanno pian- 
gere e fremere di orrore , e delle Tragedie borghie- 
giane ove talvolta fi motteggia per far ridere . Il 
lido fuggiva in tanto (marrimento e fi fol'pirava in 
alto mare da’ roalcondòtri naviganti in procinto di 
vederli ingojari dall’ onde minacciofe. 

La decadenza non equivoca dei novello teatro 
francefe, e non dilfirouiata al fine da’ moderai na- 
zionali ha fpinti in quelli' ultimi anni la Harpe a 
comporre un Filottete , Rochefort una Elettra , 
Du-puii a tradurre tutto il teatro di Sofocle , Frt- 
Vofì quello di Euripide ( di quell* Euripide e di 
quel Sofocle , nelle cui mani la tragedia ècait à fon 
berceau , per lenfimento di Caftbtlon rilevato nella 
fcuola d e' Perrault ), avendo i nomati fcrittori col- 
la propria efperienza fentita tutta la oecefifirà di 
xifnggire agli argomenti greci , fenza far più verun 
cafo dell’infelice evento dell’arida Elettra di Xon- 
ge piene e rendere così al coturno la maefià e la 
gravità che porta feco un grande interetT? generai* 
(degii fiati , de* quali pregi l’aveano fpogliato le no- 
vità mald gerite . Così l’ efpprto fchermidore richia- 
ma di tempo in tempo lo fcolaro pieno di fuoco 
e di brio dall’ efercizio dell * affatto a quello del pet- 
to , che ne governa la foga , e corregge i tralcorfi 
della mano che vacillando nel difiendere il colpo 
devia dallo fcopc , e de' piedi che perduta la linea 
rimuovono dai centro il Qorpo e 1’ efpongooo alle 
peicofle nemiche . £ gazzettieri triviali , i quali fo- 
no Tempre gli ultimi ad avvertirli de’ cangiamenti 
rag : onevoli delle opzioni letterarie, continuano a 
d. clamare contro gli argomenti greci ne’ mtrcurj # 
nelle novelle , ne* fogli enciclopedici et» s'colpé d' oc- 
chio fcemputi,e m «Itti fuma vdeoi delle arti «£ 

* *' ajìii 
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■fili della fuperficialità , intanto eoe i Francefi fono 
■ adiri rime'renJo in moda i medefimi argomenti , 
e varj dlufiri Italiani fono concorfì allo lleflo og- 
getto ( e fo:fe con manifefla fuperiorità ) di cal- 
care ii coturno de’ Greci e di riprodurne le favole. 
Ed ecco oggi i giornalai nella necefTrà di provve- 
derli di un nuovo frafario ne’ loro fublimi giudizi 
periodici , e di non valerli piìt dell’ antiquato ana- 
tema contro i greci argomenti , volendo denigrare 
O piaggiare, fecondochè loro torni coaro. 

Tra quelli argomenti venutici dalla Grecia anti- 
ca prelenra fiora dubbio molte circollanze proprie 
per la dignità della tragedia la favola di Agamen- 
none tornato in Argo colle fchiave e co’ tefori del- 
la Frigia dopo la dilìruzione di Troja e della pro- 
genie di AQaraco , Efcbilo , fecondo Annotile t 
Quintiliano y il padre della tragedia greca, tralfe il 
primo da’ poemi Omerici il perfonaggio di A$a- 
mennone , e ne rapprefentò la morte ìnlidiofamente 
datagli dalla moglie adultera e da Egillo ; e la tra- 
gedia che ne formò, ottenne la corona teatrale ■ 
giudizio di quella Grecia , da cui pacarono le feten- 
ze e le lettere e il guiìo delle belle arti al rima- 
nente dell’ Europa . Il luo piano negletto in al- 
cuna rrcolìanza , fpecialmente del tempo , raanife- 
ila non per tanto l’ ingegno del poeta eh? intende- 
va i fonti del tragico terrore , e fé ne valfe a beo 
preparare il grande evento. Bada ad Efcbilo il dar 
moto all’azione prevenendo la venuta del re col 
porre fulla rocca una guardia per ofiTervar la fiam- 
ma di avvifo che di monte in morire dovea ac- 
cenderli per comando di Clitenneilra ; lenza poi 
curarli di Tafciar qualche intervallo dalla fiamma 
o(TVrvat3 all’arrivo di Agamennone . Qual movi- 
anento ciò non cagiona ne’ colpevoli amanti e in 
tutta la reggia d’ Argo ? Lo Jpettarore li prepara a 
un grande incontro . D ; ce a le fielfo : che ne fe- 
guirà ì la moglie piena del proprio delitto come 
accoglierà il marito? il re leggerà in quel volto il 
cuore pervertito, ovvero riputerà falli fede con- 

fi 5 Juga 


jugale? Tutto ciò acconciaménte difpotto l’ azione 
procede con naturalezza nell’ incontro di tati perfo- 
naggi ; ma fi rifente di qualche languore nel redo 
de’ primi quattro arti , i quali prendono di tempo 
in tempo un poco di vivacità per le fentenze enitn- 
mariche lanciate da Calandra , onde vengono fo- 
fpefì gli animi degli afcoltatori . Ma 1’ orribil tra- 
dimento efeguito nell’atto quinto , fecondo me , 
vien rapprelentato con molta forza e verità , le 
paffioni fi trovano efaltate al piò alto punto , e l* 
enfatiche efclamazioni della figliuola di Priamo pie- 
ne d’ immagini rifentite mettono fiotto gli occhi la 
terribile uccifione. ' . <). ♦ 

Seneca volle recare Culle fcene latine quella fa- 
vola. Introduce 1’ ombra di Tielìe avida di ven- 
detta che incita il figliuolo Egitto a bagnarli del 
fattene del vincitor di Troia . ClitennelTra fchiava 
della paffione che nutre per Egittp attendendo col 
ritorno del marito il gaftigo della propria infedeltà, 
re medita l’eccidio, ma non delibera . Egitto la 
lpinge al grande eccello . Ella alia prima lo riget- 
ta rimproverandogli anche il fuo nafcimmto ince- 
iluofo ; ma poi , ondeggiando tuttavia , fi ritira con 
lui a configlio. Euribate previene l’arrivo d’ Aga- 
mennone , narra la rempefla fofferta dall’ armata , 
e fon condotte le fchiave troiane , traile quali la 
reai Calandra che trafportata dal nume predice con 
parole ofcure I* eccidio d’ Agamennone . Nell’ atto 
quarto, arriva quello fovrano lieto di rivedere i pa- 
tri l ar ‘ > e Caffandfa con motti fatidici , benché non 
creduta-* l’eforta a temere; e ciò in una breve fce- 
na , unica fcena in cui confabula Agamennone , 
ond’è che lo fpertatore non ha tempo d’ intereffar- 
fi per lui . Nel quinto atto la medefima CalTandra 
rapita dall’ettro vede ciò che fi fa dentro ; venera 
fata , ella dice , fanguinem etftrerriae- dapet domini 
videbunt , e poi habet , peracìum efì , pendet exi- 
gna male. caput amputatum parte. Viene indi Elet- 
tra che eforra fuo fra rello Orette a fugg : re confe- 
gnandolo a Strofìo . Finalmente elee Clitennettra 
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«on Egitto qhe comandano che fi flrappi Elettra 
dall’ara , e fi chiuda in carcere, e che fi recida la 
gola a Caffandra . Quello piano poco rapido tefiu- 
to di monologhi (petto narrativi e di dialoghi ma- 
nierati e di Sudiate declamazioni , fembra ancor 
peggio difpofio di quello di Efcbilo , e procede con 
maggior languidezza , con poca forza tragica , e 
con efpreflìoni grandi talvolta e gravi , ma ricercate *' 
per lo più , e addita con minore interefle e vivaci- 
tà in molte parole le confeguenze del fatto princi- 
pale . 

Si è riprodotto negli ultimi anni di quello fecolo 
l’ammazzamento di Agamennone nelle italiche con- 
trade da tre noti letterati , cioè dal conte Vittorin 
Alfieri da Arti, dal fig. Matteo Botfa da Mantova, 
e dal conte Aleffandro Pepoli da Bologna . Il tra- 
gico latino, s’io m’appongo , è fuperato dal fig, 
Borfa per economia di favola e per verità di di- 
zione. Allontanandoli egli però dalle antiche idee 
introduce nel fuo piano Clitenneflra debole per E- 
gillo , ma non rea dell’ ammazzamento del marito; 
la qual cofa per avventura divide 1’ interette tra il 
re e la regina ; e ben fel vide il degno autore , ed 
intitolò la fua tragedia Agamennone e Clitenneflra , 
Non manca certamente di pregio ; ma etta entra 
nella claffe di quelle, ove nno l’cellérato felice abur 
z fando dell’innocenza viene a capo di uccidere il 
fuo nemico . Perde però il terrore naturale di que- 
llo argomento , che confitle nel vederfi una moglie 
affascinata da una sfrenata palfione macchiarli del 
fangue di un gran marito che non ha veruna col- 
pa e in lei ripofa . »v 

II fig. Alfieri e ’l fig. Pepoli non hanno alterata 
Ja floria o la fama ne’ caratteri di Clitennettra ed 
Egitto ; ma portando egregiamente la fiaccola dell# 
fìlofofia entro i penetrali del cuore di que’due mal- 
vagi uè traggono fuori la forbente della fcellerag- 
gine efeguita. Meritano le loro favole che fi va- 
glino con p’ò agio . 

Il conte Alfieri fermo nel fevero fijo Attenta dj 
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Clif. A more f 

\ M] era me '■ Chi mi tradì ? , 

hilet. Tu jìeffa . 

Il difcorfo che fegue a tendile la figlia , fa che *1* 
U efclami , 

Ahi me infelice ! Il ver lm mi traiuce 
Ne' detti tuoi i m»i di ragion mi fplende 
Sì breve latri o , mifera t eh' io tremo , 
la tale fiato dell’ animo della regina fopravvlene 
Agamennone nell’atto 11 . Elettra vuole lpicger là 
madre ad incontrarlo ; .ella non sa determinarli ; 
tgilìo veleDofa mente le ricorda l'uccifa Ifigenia . 
Agamennone circondato dal pop)lo e da’ l'uoi p'ù 
cari roortra il fuo g : uHtlo, ma non laici» di notare 
la freddezza della mog ie . A dir vero non pa-e 
abballatila vivo e intereffaote l’arrivo del re e 1* 
incontro colla moglie . Olerei d re eh? fe c ò eh® 
egli di v ila con Elettra nella prima leena dell’ aito 
Ut fi vedefle in azi-.ne alla venuta di lui , quelle 
premurofe patetiche richiede , quel cangiamento del 
fuo volto di lieto che era in itile , gli srorzi che 
colato avrebbe a Oitennelira ti f.nfrancarli in pub- 
blico , il celare il cuore , il comporre 1 fvmbiante, 
ie anguille di Elettra porta trai nalcondere 1’ arca- 
no della madre e trai vrder iranno ed in pericolo 
il padre , forfè tutto c ò p^rtatr *»he ef{'>*to migliore. 

All’ at f o ut farebbe baiato c’ò c.he pur Vi li tro- 
va cioè il dubbio che infurge nell’ amu, o dei re per 
la perfona di .Eg’ito, e l’imporgli che elea di Ar- 
go Ed in ciò ancora fi rie li iavebbe con ifeorgi- 
mento evitara quella lunga difeettazione epifod ca 
fu i cali di Tieite e di Atreo e fu i gravi mrt vi 
onde provienei ne’ difeendenti que! vicendevole odio 
implacabile. Meno cicaleccio conferirebbe affai più 
ài fublime e ai carattere glande del re de’ re . il 
rimanente dell’atto procederebbe bene celia feena 
di Elettra e Clitennefira , la quale fi lagna che il 
re abbia importo ad Egitto di partire . Te fel ce , 
le dice Elettra , che così fei torta dall’orlo del 
precipizio; e Clitenaertra rifpodde.* 
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Se E fi fio io perdo , 

Che mi rejla a temer? 

Elet.. V infamia . 
f ' t ' •* . jCli’t. Oh eitUi 
Ornai mi lafcia al mio terribil fato . 

_Una (cena importantiffima apre!’ atto iv. Egifto 
vi di fpiega tutti gli artifizj per ridurre Clitenneftra 
a deliberare contro del marito. Convien dividerli, 
le dice , e mai pii non rivederG . Saprò fuggir te- - 
co, ella ripiglia, al pari di Elena mia forella . Ma 
Egifto moilrandoG tutto follecito di confervarle la 
fama e la vita efclude Gmii propofta . Se vuoi 
però , aggiugne poi , esporre 1’ uno e l* altra ad 
evidente rifchio , ' 

Più certi almen trovane i mezzi , o donna . 

Clit. Pià certi ? Altri ve »’ ha ? 

Eg. Partir , lafciarti 

Morire , altri io non n ho . 

Non v’ha dunque ( Clitenneftra ) altro rimedio 
«he morire? 

Eg. 5” altro forfè ve »’ ha , di noi non degno 
• t Stimar dobbiamlo . , 

Clic. Ed n 

Eg. Crudo. 

Clic. Ma certo! 

Eg. Pur troppo . P . V*. 

Clit. E a me tu V taci? 

. , _ . , * . • Eg- E a me tu V chiedi 

Ee fa in Gomma comprendere fenza dirlo di non 
cflervi altro (campo che la loro morte o quella di 
Atride. Clitenneftra penetra nel fuo penderò e mo- 
lta il proprio perturbamento, 

Oh quale 

Bollor mi fento entro ogni vena ! Intendo . 

Crudo rimedio ... e fol rimedio . . il fan tua 

& Atride. • - y . 

Eg. Io taccio . 

Clit. Ma tacendo il chiedi . 

Eg. Anzi tei vieto 

ed affetta premura di partire. Clitenneftra peri# tut- 
ta 
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fa la ragione , e fi molìra rifoluta al delitto . Egi- 
fto ne affretta il precipizio col proporre gli òtìacoli 
che li prefentano-; 

In mezzo 

De' fuoi ftà il re : qual man , qual ferro finti a 

Può far fi al petto Juo ? 

Clit. Qual man , qual ferro ? 
Per vincere quello refiduo d* efitazione Égilìo fa gio- 
car la gloria e 1’ ambizione , nominandole Caflao- 
dra , che porti un dì efier chiamata a parte del ta- 
lamo e del trono di Atride . Divampa a quello l* 
impeto della regina . _ 

Io di Cafjanira ancella ? Io di te priva? 

Ee. Stride il vuol . 

' Clit. Atriàe pera. 

Eg. E cornei, 

Di qual mano 1 

Clit. Di qttefia » in quefia nottt % 
Entro a quel letto eh ’ ei divider /pera 
Coll ’ abbonita / chiava . 

Dopo sì forte feena non può interelfar molto la 
venuta ed il monologo di Elettra , da cui elfi fuggo- 
no , nè la feena di quella col re , in cui vorrebbe 
che il padre affrettaffe la partenza di Egilìo , nè il 
monologo di Agamennone. Qaalche effetto produ- 
ce la leena di Clitennelìra boi marito , in cui egli 
vuol fapere la cagione del dolor che J’ opprime , 
ed ella tace. Si molìra poi egli intefo di effer ella 
afflitta dalla memoria del facrifizio della figlia. Cli- 
tennelìra folìiene eh’ egli vede le cofe in afpetto di- 
verfo da quel che fono, per cagione di Caflandra. 
11 re moflra foltanto pietà di quell’ infelice , ma la 
dona alla moglie perchè ne difponga a fuo modo , 
vietandole foltanto d’ infierir contro di effa . Cli- 
tennelìra a ciò fi commuove , ma pur molìra di 
petfifìere nel fuo fofpetto . Due cofe tirano F atten- 
zione in quella feena l’equivoco che alla prima 
prende la regina di effere fiato da Elettra feoperto 
il fuo criminofo arcano , perchè aumenra la pro"- 
prw agitazione, - * la franchezza del r* in disfarli 
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fenza pena di Caffandra. E fe con piò energia a-p* 
p.iriffe 1’ affetto del re verfo la moglie , e q-ueli» 
ne nmaneffe a legno i coffa , che lo fpettatore ih» 
vedeffe Tempre più vivo il prrturbamento e i ri- 
morfi che la lacerano , e la penofa incertezza che 
la crucia , crederei che 1’ atto terminerebbe piti vi- 
vacemente , e con pò anfietà fi attenderebbe i’efito 
dell'azione. Ma ciò 1’ autore ha riferb&to per Ja 
prima feena dell’atto v, ed intanto in. quella che è 
finale del iv par che fi defideri maggior forza. 

Il monologo che apre T atto v manifeto l’ orro- 
re ond’è comprefa Clitennellra pel meditato mis- 
fatto. TrovandoS lontana da Egitto vede tutta i* 
atrocità dsl fuo tradimento e 1‘ innocenza dei ma- 
rito , e rifolve di nulla piò tentar contro di lui . 
Ma eccoti Egiflo che penetra quali preffo al Ietto 
del re , e le domanda , fe ha compiuta 1’ opera. Cli^ 
tennettra ttupTce ( ed è ben ragione ) di vederlo 
in quel luogo . Tu qui ! ma come ! gli domanda 9 
come farebbe anche lo fpettatore all’ autore . Un 
lamico conofciuto , un figlio di Tiette , abborrito 
dalla reai famiglia, e da Elettra fingolarmente che 
tutto da lui teme , e ne fofpetta , e che non fof- 
friva l’indugio accordatogli dal re di un folo gior- 
no, un perfonagaio condannato all’efiglio , lenza 
partito , fenza aderenze , dice di effere quivi arriva- 
to inoffervato al favor delie tenebre e della foli te- 
dine, la quale fembra inverifimiie in una reggia 
fetonte per l’arrivo di sì gran re vittoriofo 1 Co- 
munque intanto vi fia egli capitato , le dice che 
Atride ha detonato di ucciderlo al nuovo giorno , 
a quale oggetto ha fatto imporgli di non ufeir dr* 
Argo- Egli è vero che tal menzogna di Egilìo è 
mal vetota , e che ognuno può vedere che fe ciò 
folte, Agamennone lenza altra cerimonia avrebbe 
fatto arretor fobito colui che dall’ accula di Elettra 
foffe rifultato reo d’ infame commercio colla regi- 
na . Mi dee fupporfi coll’autore di avere Egitto 
avventurata quella inverifimiie falfità fidando nella 
debolezza di Claennsfìra e fapaudo io fconcerro 
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éflli ragion* <fi le? incapace di dittingoere dal vero 
lina bugìa mai rattoppata . Egillo fa di più fapere 
aWa regina, che egli al nuovo giorno vuole ammaz- 
zarli prima di trovarti efpofto al perig'iofo efame 
alla prefenza del re , per faivare in tal guifa la fa- 
ma di lei. La regina vuole un momento, dubitare 
del fatto , ed Eg'tto per provare che Elettra ha 
tutto rivelato , (guaina la fpada per ferirli , la qual 
cola fa un poco di affettazione fcenica . Al line le 
dice per fempre addio, ella trattenendolo dice,oo, 
non morrai ; ed egli : 

D còliamo 

Stride od io perir. 

* Clic. Sceglier . . . - 

Eg. V i forze* 

Clit. Tra V dare . . . ' 

Eg. O V aver morte. 

Clit. dh sì, pur 
Necejfario £ il delitto. ( troppo 

" Eg. E breve è l y ora. 

fi fpo furore fi trasfonde nella reg na t la quale 
uè riceve • un ferro , e va dentro a confumsre il 
delitto . Egitto rimane ficuro che Tiefle farà ven** 
dicato. Si ode la voce del trafitto Agamennone e 

Oh tradimento . . . 

Tu fpofa , tu?. . M' moro... oh tradimento. 
Egitto ripete quel ormtctr JWmik deli J Elettra di 
Sofocle ; • . ", 

Raddoppia i colpi i 

Ferifci , uccidi , entro quel cor nafeondi 

Tutto il pugnai. 

Clitennefira efee col pugnale tutto infanguinato 
dicendo , ove (on io . . . che feci , ed Kgulo ripi/» 
llia , Tiranno hai J pento . Queilò tiranno lenza ar- 
icelo fa un poco di durezza e di noja ad orecchio 
italiano in un punto pii, in cui l’autore gr ondeg- 
gia veramente ne’ tragici verfi di Clitennettra , 

' Gronda il pugnai dì f angue.. . e mani t ve/le 

E volto , tutto è f angue tc, 

Eg tto- dice che già di fukefié grida intorno fuon* 

4/ 
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la reggia tutta; ed ecco fparita quella folitudine 
che gli avea permetto di penetrar tant’ oltre inof- 
fervato. Elettra al vedere in mano della madre il 
ferro infanguinato , Tu (le dice ) il parricidi • 
ftjli ? oh vijla i 

Eg. T aci . 

Sgombrami il pafo : io tofìo riatto; trema. 

Or d'Argo il re fon io ; ma pià che Elettra 

Affai rileva il trucidare Orefte . 

Merita lode 1’ Alfieri per avere in pochi motti 
fmafcherato 1’ empio , ed indicate le confeguenze del 
gran misfatto. Ma fi può domandare , con qual 
fondamento faccia dire ad Egitto , or d' Argo il re 
fon io . Tale egli efler non può per fucceflìone , 
«un per qualche efercito che abbia pronto alle por- 
te di Argo, perchè di ciò nulla fi premette , non 
per aderenze fuperiori a! partito de’ figli dell’uccifo 
re, perchè per ipotefi del dramma non fe ae indi- 
ca veruna , anzi Egitto viene enunciato , 

di gloria privo , 

' D' oro , d' armi, di fudditi , di amici , 
non per l’attaccamento alia regina, perchè egli vi 
rinunzia tnanifettaado di volerne trucidare i figli , 
che le fon cari, ed ella è già venuta in chiaro del T 
la malvagità di lai . Egitto dunque mattamente fi 
fmafchera a contrattempo privandoli in un punto 
folo di rutta la fua forza fondata unicamente nel 
pofiefiò del cuore e nell’inganno di Ciitennettra . 
Male adunque egli dice , or cT Argo il re fon io , 
parole incoofiderate che fmentifeono il fuo carattere . 

Io non multiplico rifleflioni . Non rilevo la fre- 
quenza de’ monologhi .cu) l’autore è cottretto a ri» 
correre nell’ inopia de* perfonaggi ; non quel vederli 
così fpefib gravi altilfimi perfonaggi andare e veni- 
re nel medefimo luogo , non per altra necelfità che 
di-fervire al cenno ed all’ uopo del poeta . Non 
farò quel gran cafo che ne farebbe uu rigido puri- 
f!a , di qualche francefifmo ufato tra maniere tutte 
Crufchevoli , come quell’ Atri de già mi fofpetta , e 
quel di che ’/ fofpetta , in mezzo a que’ , s Egiflo *’ 
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fitjfi , donde /* partir volta , o c/6# d»’ tu oc. Noa 
mi fermerò in qualche altra fmgolarirà del fuo per 
altro robufio , mafchio , tragico (lite , troppo dlen* 
dogli finora non che da’ letterati di conto , da’ gaz- 
zettieri fteffi con parodie infipide fiate notate le 
dentate inverfioni, le maniere ofcure,la mancanza 
degli articoli , la copia de’ monofillabi y il difetto di 
fluidità e naturalezza nel verfeggiare . £’ vero che 
l’illufire autore pretende di efierfi pienamente giu- 
fiificaio di tali proprietà del fuo fiile , ed aff.-rma 
che le ragioni del fuo operare da nell'uno eh' egli 
Cappi a , le fieno fiate con altre ragioni impugnate» 
Ma non le ha egli ftelfo impugnate , allorché a con- 
figlio degl’italiani ( fra’ quali a fuo dire non tro- 
vanti nè autori nè alcoltatori di cofe drammatiche) 
fi è disfatto di una gran parte delle additate fingo- 
larità del fuo fiile ì Ancor fi leggerebbe nell’ Aga- 
mennone quel 

Ben vedi a me di morte è il parlamento t 

e quel 

Tiranno hai f pento ec. 

tenia le giofie ofiervazioni di alcuni Italiani .Simi- 
li cofe adunque tralafciando , dico folo efTer quella 
una delle buone tragedie italiane e delle migliori 
dell’ Alfieri e di quelle che l’ Italia può lenza ar- 
roffirne nominare traile fue ricchezze teatrali , coi 
però per avventura non nocerebbero le terze cure 
dell’ autor preclaro . . 

Il conte Pepali ha pur fentito tutto li pregio di 
tale argomento, ed avendo nel tempo fieffo (coper- 
ti i banchi d'arena , ove può urtarli in quelle ac- 
que, ha teouro per più ficuro un nuovo rombo.» 
Ecco l’orditura del fuo Agamennone, 

Al pari dell’ Alfieri ha introdotti quattro .foli 
perfonaggi oltre di un metto ; ma invece di valerli 
di Elettra , ha fulle tracce di Efthilo e di Seneca 
redimito alla favola il perfomggo di Caffandra 
Confiderandolo necettario fia pel movimento che re- 
cano i Tuoi prefagj ad ogni pafio dell’ azione , fia 
per la gelofia che ne proviene a Ciitenoeilra , mol- 
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la più atta a perturbare e perciè più tragica dell* 
amor filiate di Elettra. Ha riabilito un lu^go dell* 
azione t non g à vago come una città o una reggia, 
che mai fuoie efprimerfi con verità ne’ piccioli tea- 
tri moderni troppo diflbmgliami da’ gran teatri, 
della Grecia : ma determinato e circofcritto ad una 
fata con un cenotafio , la cui ifcrizione 
A JFiGENIA DA’ GRECI 

In Aulide immolata 

fndipa l’origine della gran colpa di Clirennpttra , 
Se nelle moderne leene amali la decenza, e li evi- 
ta al pr (Tìbtle fin anco nelle Fcdre , nelle Bibh e 
nelle Mirre ogni idea di turpitudine , merita il Pe- 
pali il pubblico applaufo per quella parte ancora , 
avendo faputo far nafeere con tutta verifimiglianz* 
e eoo vigore il misfatto dell’empia moglie lenza bHo- 
gno di far -ttalucere più che a metà un adulterio 
non palliato. Egli anticipa che Eguto fino a quei 
punto fia (lato afcoltato volentieri dalla regina , ma 
non attìcurato del polTeffo dei fuo favore . introdot- 
ta l’azione eila gli promette ricambio nei fuocuo^ 
re , purché li pretti a fecondate la faa vendetta . 
E’ quella il fuo nume , a tjuefta élla facrifica la 
fua virtù. II fangue d’ Ifigenia raccolto in un pan- 
tiolino , un farcofago eretto alia (uà memoria Tem- 
pre innanzi agli òcchi , rendonle il ritorno e la 
prefenza e la vita di Agamennone inrollerabrle . 

Nei «piano dell’ Alfieri tutto l’ordigno dell’ azio- 
ne dipende dall’ artinciofa ambizione di Egitto che 
opera falla debolezza e cecità di Clitennettra . la- 

t etto del Pepali la rimembranza del fangue fpar-i 
*«P Ifigenia eccita tutto l‘ odio détta regna ed 
urta nell’ iefidiofa fimuiazione di Egitto . Tragico 
è il perfonaggio di Clitennettra nell alfieri veden- 
dofene il rralcorfo- graduatameilte progredire fipo al 
precipizio; e non è meno tragico nel Pepoli e for- 
fè più proprio ad eccitare il terrore per ittruire t 
e purgar il cuore delle pafltoni ecceffive . Il primo 
carattere li avvicina in certo modo atta timidezza 
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di Fedra, il fecondo é più conforme all’atrocità di 
Medea . Sembra dunque che la Clitennellra dell’ 
^Ufieri porti feco qualche dil'cotpa nella lcellerag- 
gme , e che non laici tutto I* interelle per Aga- 
mennone , che efler dovrebbe Ja mira in tale argo- 
mento , là dove nella tragedia del Pepali tutto ten- 
de a fvcgliare la compallìone per un tenero padre 
e marito e re grande nel colmo della pace e deila 
fidanza tradito dalla malvagia moglie . Vediamone 
la tela . . 

Nell’ atto primo apparile Clitenneflra agitata ri- 
flettendo che ti marito ritorna nel medefimo giorno 
_ anni verfano del iacrifizio d’ Ifigenia . Si riiolve a 
manifeilare tutti i fuoi dilegui ad Egitto . Egli in 
poche parole fa comprendere nel fuo monologo len- 
za affettazione petché egli dimori in Argo . Njr? 
dovevi , egli d ce , 

Figlio incauto d' /Ureo , della tua reggia 
■Lafciar cufìode il figlio di Tiefìe . 

Farla /l mio /angue m me. Son quefìe mura 
TefUmoni d ’ orrore agli occhi miei . 

Veggo i fratelli laceri , fumanti 
Fallo ignoro del Padre . Odio una flirpt 
A noi nemica : e fé quefP odio ch'ufi 
Nel profondo del fen , rigida , fola 
Nercffirà d' afìlo a ciò m' a/lrìnfe . 

Ma più ne fremo , e a me ricono/enza 
Si fa pefo di morte . . . 

Oferò tutto allori h} io perdo tutto ? 

Si , nel rifchio maggior P audacia è bella . 

Ho rtfoluto . O morte , o regno. 

Quelli verfi palefano on proprietà lenza Paria nar- 
rativa lo ltato della favola . Poche fcene potrebbe- 
ro citarli deile moderne tragedie al pari della quin- 
ta di quell’ atto intereffanti lui cominciar dell’azio- 
ne . L’uditorio è -i lira ito de’ farti precedenti , nor» 
già nel divilarli ad un confidente e h eh’ egli già 
la , come fece il Rucellai nei fuo Orejte , ma nei 
tempo Hello che n’c informato Egitto , che lino a 
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quei punto ha ignorato alcune crudeltà pallate di 
Agamennone. Diviene adunque lo fletto racconto 
un palio importante dell' azione animato dalle ben- 
de infanguinate che la regina confegna ad Egillo 
per determinarlo con tal pegno di fiducia a vendi- 
carla . Mille cofe ei le promette ; ma ella vorreb- 
be più fiere e decifive promette ; perchè , gli dice % 
Quanto chiedo non giuri ? 

£g. Ah che domandi * 

Clit. Sangue . 

Qui un metto enuncia l’arrivo di Agamennone ai 
porto che aumenta nella regina il tumulto degli 
affetti . 

L’ azione in tal guifa bene introdotta procede eoo 
rapidità e calore nell’atto n tendendo fempr^ ir- 
reparabilmente all’evento. Il giubilo di Agamen- 
none che arriva, gli artifizi di Eg'tto , le voci di 
Calandra che infpirano timore e diffidenza , il fred- 
do cootegno di Cliteanettrache contratta co’ trafpor- 
ti di tenerezza dei marito, tutto ciò G efpone eoa 
decenza e verità. L’abboccamento privato del re e 
della regina rapprefenta , come in tal favola con- 
vieni! , un buon marito tutto intento ad invettigare, 
per diiHparli , i motivi che hanoo potuto in lei di- 
ftruggere ogni confidenza coniugale, e non riufeen*- 
dogli di ridettarla , le ne sdegna , ed accenna che 
potrebbe al fine l’amore volgerfi in ira . Egitto phe 
non gli perde di mira, s’inoltra , ed interelTandoQ 
pel re , prega la reg ma ad abbracciarlo , facendo!* 
accorta della necettità di Gnaulare. Ella l’ afcolta e 
fi inoltra placata con fommo piacere de! re , mal 
grado della voce che fcaglia di volo Cafiandra ^ 
trema , o re de i re,. Ottima è poi la (cena di Cli- 
tennettra ed Egitto, in cui ella domanda vendetta, 
ed egli efpr me il grande amore che ha per lei nel 
tempo Getto , che fi f.a vedere tutto fchivo della col- 
pa . Implora anche un momento a deliberare , e 
parrò d'eendo , [pera, s' irriti , e ferva. 

•Crcl'ce il movimiznto dell' azione aeL’.atto ut, 
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« gli oftacoli fieflì che ne fofpendono l’efito fenza 
ritardarla , aumentano il perturbamento de’ perfo* 
raggi , e chiamano 1* attenzione di chi afcolta * 
Torna Agamennone dal tempio atterrito da’ pro- 
digi •’ 

Che minarci , gran Giove? a qual di/egno 
I recinti pur tuoi d'orrore ingombrila 
Ancor ne gelo , ancor gli alti prodigi 
Scorgo tremando , ec. 

Egiflo interrogato fui motivo dello sdegno dell» 
regina, ne adduce due, gelofia per Caflandra , e 
memoria della figlia facrificata , A’ portenti del 
tempio e a tali notizie unifconfi gli enigmi di 
Caflandra , cui Egilìo invano vuole obbligare a 
fpiegarfi pih chiaro, ella lo m-n con orrore , fi af- 
fanna, fi raccapriccia, fugge gridando , oh quai de- 
litti! morrò , morrò. Ciitenneiira che la vede fug- 
gire inorridita , teme che al fine abbi^ a pa'efare le 
loro trame. E quali? le dice Egifio ; che cola fi 
è da noi deliberata ? La regina lo rimprovera di 
poco amore e di cangiamento . Che brami dun- 
que, le dice , perchè io ti provi il mio vero amore? 
Tu lo fai, eila rifponde ; ed egli , e perchè noi 
dici ? 

Clit. Io non pcffo , non doglio , e non fo dirlo. 
Eg. Comprendo , tefìimon del tuo delitto 
Non vuoi che il cielo e te • Sol chiedi un braccio. 
Clit. JVJj col don del mio cor . 

Bella fingolarfnente e teatrale foprammodo mi fem- 
bra la fcena fella , in cui il re tutto dolcezza chie- 
de pace alia moglie. Ella all’ufat* freddezza accop- 
pia prima alcuni motti pungenti , indi prorompe in 
aperti rimproveri , i quali contriftano , e commuo- 
vono il re fino al pianto : 

Tu chieder o/i 
Le caufe del mio cruccio ? Tu crudele 
Tu padre pur! Ta , degno fei che tutto 
Di te fi f cordi , fe tu J cordi tutto . 

Piangi ? E ’ tardo il tuo pianto ... affai più amaro 
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Ne ver fan , credi , ne' lor freddi alberghi 
Le f acre di tua man vittime inulte . 

Indi profegue con nota fublirae, ma non affettata , 
e con detti che partono dal cuore profondamente 
ferito, rinfacciandogli l’aver confentito al barbaro 
faerfizio della figlia , le fimulate nozze di Achille, 
e l’aver privata una madre fin anco del corpo efan- 
gue della figlia. Conchiude: 

Profpen venti a così caro prezzo 
Fojie comprati . Oh giorno 1 oh reo Calcante ! 
Oh Grecia! oh mofiro ! oh detefìati eroi ! 
“Trafitto il padre ed il marito dalla memoria della 
figlia immolata e da’ rimproveri della moglie con 
ugual forza e con verità e paffione fi giuflifica . Q 
grandezza , o gloria, egli dice, 

Nò , cieco mai non mi rende/le . In voi 
Previdi i mali che provai. Quel folo 
Ahi ! non previdi che dannomrni al pianto , 
Che mi rapì /’ amor di fpofa r e nome 
Diemmi di f naturato . . . Oh 'voto conforti , 
Non credi tu che lagrime di fangue 
Abbia ver fate al fiero pajfo un padre A 
Ma in luogo mio poni te /leffa . Afcolta 
JJn Calcante parlar del cielo a nome , 

Un Uh([e accufarti , cento regi 
Minaccio/i implorar , fremere un campo , 
Ammirarti fe cedi , fe non cedi , 

Guerra giurar prima che a Troja ad Argo / 

T u madre , tu regina , tu cuflode * 

De' figli tuoi , ma pria de' tuoi vaffalli , 

Che fatto avrefli , dii Compiangi , o cruda , 

Il mio nel tuo dolor , ec. 

Quella nobile quanto vera e patetica aringa com- 
muove per un momento la fleffa vendicativa con- 
forte . Piangi ? le dice il re che fe ne avvede. 
Cedi ? t' intenerifei ì Ah giufla alfine 
Rendimi quel tuo cor , che può mtn crudi 
Far le perdite mie 

* Viviamo 

Àgli 
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Agli altri figli noftrr\ Elettra } óreflt 
Ci unifcano di nuovo , e fttn la bafe 
Fer noi d ’ eterno amor . Non ricu farmi 
Qttella deflra ri cara , afcolta i moti 
Velia pierà che a mio favor ti parla . . . • 

Ah volgi 

Lo {guardo della pace , ab prof trofei 
L' accento del perdono , a' piedi tuoi . . . 

A quello punto comparilce Egitto ; il re fi arreda , 
la regina arroffifee della propria debolezza . 1 dolci 
fogni, dice Egitto con ironica dolcezza, 
lo leggo in voi dì un tenero contrafìo 
Che annunzia della calma il dì bramato. 
Clitennelìra avvampando di vergogna ripiglia la fa* 
fierezza ; Agamennone raccomandandoli ad Egitto 
parte . Egitto artificiofamente punge la regina , ap- 
plaudendoli di non averla ciecamente obedita , e le 
rende le bende della figlia . Ricufi ? ella dice ,• ed 
Egitto frenandoli , 

mia regina ( anima vii ! ne fremo ; 

Quafi mi j copro ) Già tu fai eh' io Jempr $ 

M' oppoft , e dì virtù le fante voci , 

E del dover ti ricordai .... 

L’arrivo di Eg fio in quel punto e dopo la riferir* 
bel Itti ma feena del re colla regina , è un colpo tea- 
trale, che rende l’atto m di una importanza po- 
che altre volte ammirata nelle favole di cinque atti. 

L’azione lenza punto perder calore fi avanza ac- 
celerando il movimento nell’atto tv. Egitto affretta 
il colpo temendo di un nuovo allatto di tenerezza 
in Clirennettra . Domani , egli dice, vedrà ella i 
fuoi figli , 

Demani 

Non abbia n padre , ella abbia fpofo , ed Argo 
E g i/lo re . 

Ad Agamennone che attende gli effetti de’ fuoi 
buoni ufficj pretto la moglie, propone che la mi- 
nacci della perdita del trono ; e perchè il re non 
dia retta a Cattandra che vuol parlargli , lo mena 

h 3 altro- 
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altrove . Dopo breve e vibrata (cena di Ottenne- 
Ara con Caffandta , torna Egitto. Affai iorereffante 
riefce la fcena fella col redo dell’atto, contenendo 
ia fotnma de* pravi Configli “'de’ due malvagi , ed il 
piano della loro atrocità deliberata .'Egilio le pro- 
pone la fce'ta offertale dal re , o che ella gli ren- 
da la dovuta tenerezza , o che fi prepari ad un ri- 
pudio e a vedere un’altra, che forte farà Caffan- 
dra , chiamata a patte del talamo reale e del trono. 
Rif pandi ( gli dice Clitennettra altera ed irritata ) 
Al mio tiranno che il lafctare un trono 
ò'j egli fegga , è a me gioja , non pena te. 
Egitto mottfa per lei pietà e amore , ella detetta 
un amore che non fa farle acquitlare un braccio < 
Era pur tuo il mio , ripiglia Egitto ; ‘ma tu che 
olienti tant’odio, non fai nè pure profferir chiara- 
mente l’oggetto della tua vendetta. Io temeva, 
rifponde la regina, di profferirlo invano . Invano 
meco ( Egitto )? In quatto plinto fletto io già fat- 
to di ragion capace, non fo fe fapeffi difubbidirti . 
La pruova ti confonda ( Clitennellra ) , 

Compirai 

Ogni mia legge ? 

Eg. Ah tu per me rif pondi. 

Clit. Spiegati . 

Eg. Vivo in té . 

Clit. Bajìa. 

Eg Comanda, 

Che dijfi * Ah di ffì . 

Clit. Un empio moflrt uccidi . 

Eg. Chi ? 

Clit. Agamennone . 

Eg. E ben .... tipeti . 

Clit. Uccidi ; 

Che vuoi di piti ì 

Eg. Molto ( perdona ) é il dei . 

Clit- Chiedi . 

Eg. T 1 amo , lo fai , gelofo amor « 

Mi crucia . Il braccio tuo compagno all'opra 
Domando . 

C/A 

f 
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Clitennefira promette. Entrambi g’urano vendetta 
fui cenotafio ti’ Ifigenia.. Nel volerne Egìfio divifa- 
re i modi, fi avvede del re che viene, ed a lei di- 
ce in fretta che lo fecondi , 

Udrai 

Anzi a lui fle/o il coma, il quando ^ il dive. 
Dice poi al re di avergli placata la fpofa , e che 
fi abbraccino . Ella , foggiunge Egifio , ha llabilito 
di convocare i Grandi a generai convito nelle re- 
gie l'ale , e te al punto flelfo 

Nelle /acre a imeneo private /lame. 

Ella mede/ma vuol fervirti , e vuole 

Me fol compagno all' onorato incarco . 

Pieno di giubilo il re accetta l’ invito . Invano Caf- 
fandra vuole un momento di udienza . Egli parte , 
Teatrale e fervorofa è l’ultima leena di Clitenne- 
fira ed Egillo, che termina l’atto, e prepara con 
fofpenfione all’evento. 

Lo fcioglimento di sì ben tefiùto inviluppo co- 
rona il poeta. Inutilmente Calandra tenta di fcuo- 
tere Egillo , e di parlare al re j ella già vede il fuo 
nell’ altrui delfino imminente . Egifio per non la* 
feiar Clitennefira fola in pericolo di ricadere nella 
propria debolezza , andiamo , dice , 

1 lacci 

Son te / ovunque . Il cor de' Grandi è mio . 

E ciò è dal poeta rilevato con fenno , per mofirare 
la fondata foa fiducia nel partito potente che ha in 
corte, e quale efier debba lo fiato del regno , fpen- 
tò Agamennone, Nobile, grave ed appalfionato è 
il monologo di Cafiandra , e di più indifpenfab'le , 
e nulla narrativo. Ella compiange la pallata def- 
lazione della fua patria e della propria famiglia , 
cui vede già congiunta la fua ruina nel delfino di 
Agamennone. Per quel fuo dono infelice di vati- 
cinare fi rapprelenta ciò che dentro avviene . Vedo, 
ella dice , 

Scorrere il /angue mio , n? per ciò baflo 

A impedir che fi vetfi 

Ir» 4 ... Odo 
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........ m Odo l e grida , 

l' gemiti , le preci . Ah re infelice! 

Pietà domo ndi in vano , e di Cajjandr* 

Invan li rif avvieni . 

Si ode la voce di Agamennone che muore, 

Tu pur , bàrbari maghe! ah maro. 

Egifio efce col pugnale inlangirinato nella manof 

Spirò ; trad ì , ma per un trono 

Bevi , o padre , un /angue 

Che offerfi a te . Fin d' una Jpofa il bracci * 
lo Ceppi armar per vendicarti . Godi . 

Vacillò , mi fervi . Più rea la refi 
4ntor di me . 

Lo sbalordimento di Clitennelìra è pure in pochi 
detti bene clpredo : 

Chi m in/ egire ? Ove fon ? Deh vieni , Egifio , 
Soccorrimi . 

Eg. Son teco. 

CI ir. Orrendo fpettro 

Ufcir di Ih non vedi ? Ah fammi al fianco.. « 

CafTaudra inveifce contro i parricidi , ed Eg'ilo U 
fenice - y Ella morendo invoca , Or. fé , Ore/le ; Egi- 
tto d:ce che Orette morirà; Clitenaeilra li atterri- 
fce ed elcìama , 

Oh notte 1 , eh Ifigenia 1 , qutfta mercede 
Attendermi dovrò ! 

Eg. Seguimi , o fpofa , 

Or di regnar , non di tremare è tempo . » 

Caflandra Ispirando d ; ce, 

Fuggite pur ; ma non fi [ugge al cielo . 

Ed ecco un’ altra tragedia italiano, che fé mel 
permette il fìg. Andrei , oltre della Mtrope del 
Maffei , merita per avvenga gli fgoardi della cui- • 
ta Europa per l’ottima economia della favola, per 
la forza de’ caratteri , per 1’ intereffe che eccita > 
per cena gravità, non già di convenzione odi ma- 
niera particolare del poeta nara dallo fpirito e noa 
dal cuore, ma Stasi di quella lpecie che richiedono 
in ogni tempo e dovunque i gran tratti dalla fecon- 
dili!- 
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éiflìmi Bifora , e finalmente per ifiile energico e 
vior.'to fenza ofcurità o durezza o affettazione . 

Lode fia a!."’ Italia che full 5 argomento di Aga- 
mi nnone tornado in Argo, in vece di una fola buo- 
na tragedia, ne ha prodotte ben tre da comparire 
on arevolmente per le contrade flraniere ; là dove, 
per elianto io mi riduca alla memoria le favole o'n 
tramontane , non prmi che in Francia , dove pu- 
re fi ftriffero Ifigenie , Fedre e Meropi eccellenti , 
fjefi compofio un Agamennone da tenere il primato 
a fronte fpezialmeote di quelli dell’ Alfieri e del 
Pepoii . 

' - I curiofi potrebbero domandare i fe piaceranno 

fu’ nofiri teatri tali tragedie? 2 le piacerebbero « 
quello dell’ antica A-tene?? quai delle <re produr- 
rà fulla feena più certo effetto ? 

Rifponderei alia prima domanda in quella guifa . 
Ne’ parli dove ha penetrato il gullo delle lagrime/ 
dove il cuore non 4 (lato Hlnpidito dalia g neral 
corruzione e ferba rmravia qualcne irritabilità al co- 
fpetto della virtù combattuta econcu'cata dalla p-a- 
vità ; dove regna fuffic : ente coltura per amar la 
tragedia femplice e vigorofa , in vece delle buffa- 
rtene e degli evenimenti infilzati un dietro l’altro 
alla cinefe oalla foggia de’ romanzetti del Chiari o 
delle fiabe del Gozzi \ dove per riufeire ed effere 
afco*fati gli autori non pretendono che fi fpendano 
quindicimila feudi in pantomimi di diavoli danzan- 
ti ed io decorazioni che rapprefentino tutti gli ele- 
menti ed il cielo e l’ inferno de’ gentili, come pre- 
tendeva il fu Ga! fabigi per rapprefenratfi la fua 
®P era mirologica delle Danaidi ben filichiata in qual- 
che foglio period co ; in tali paefi , dico , fon ficu- 
*0 che gli enunciati Agannetjnoni piaceranno rutti 
e tre, tutti aggirandoli full’ urto e conflitto delle 
paffìoti raporelencafe con dee ro , verità t forza. 

òtrana può parere la feconda domanda a’ certuni, 
i quali non comprendono qual correlazione puffi ef- 
fe* tra noi ed 4 in popolo che fiorì più di venti fer- 
ii 5 coli 
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coli indietro . Ma gli uomini culti ben fanno che . 
un moderno il quale voglia fendere a’ con?? npora- 
nei non meno che a’U poftenià , uopo è che fi 
prefigga per primi afcoltatcri coloro che udirono 
tuonar nel Pritaneo Pericle e Demoiìene . Io mi 
figuro, diceva Giovanni Racine , di leggere i urei 
lavori tr?g ci a Sofocle , ad Euripide ; e che direb- 
bero quell’infigni tra g ei della mia favola ? La Gre- 
cia , dobbiamo noi dire, coronerebbe uno di quelli 
Agamennone , come coronò quello di Eftbilet ?• Ri- 
fpcndo adunque alla feconda rich'tfta nettamente * 
che fe gli Ateniefi antichi per un tratto di prodi- 
gioia filofofia poteffero trafportarfi alle circoltanze - 
de’ coliumi che il tempo altera enormemente infic- 
ine co’ governi nella luperfic'e della terra , forfè 
•fcolterebbero le nofire favole fenza sbadigliare . 

Ma fe ne giudicaffero colle, idee de’ loro tempi , 
ardirei affìcurare che niuno de’ tre Agamennone mo- 
derni fi accoglierebbe di buon grado . Colà sì che 
lo fpettacolo abbilognava di magnifico apparatoci 
ampio teatro, di mufica che parlafle al cuore col’» 
verità efpreflìva più che all’orecchio congl’impof- 
fibìli felicemente fuperati , di ballo non contraddit- 
torio alla mufica , e di un e ro fiflo , di quel coro 
che gl’italiani ed i Francefi hanno voluto delude- 
re dalla feena tragica. Or come fi ammetterebbero 
le tre favole moderne fu quel teatro , sfornite co- 
me fono di tanti foccorfi e ridotre ad una ellrema 
aridità , quando anche fi trafp-irtaffero in greco ? 

Con tutto c ò fe una di quelle po effe in preferen- 
za "lufingarfi di èffere afcoltata dagli uditori £- 
Jchilo e di Sofocle , dovrebbe fperarlo 1* Agideenno* 
ne del Pepole , come quello che reggendo pel con- 
flitto delle paffìoni , aboifogna delle antiche ipotefi 
delia favola greca e della forza del fato che (ira— 
cina Agamennone e rpnde prefaga Caffandra pri- 
vandola de^l’ util dono di effer creduta . 

Più naturale parrà t a tutti 1* ultima domanda , cioè 
quale deile tre farà meglio accolta Tulle ooiire lee- 
ne • 

/ 
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ne . Ed a ciò direi , eh? fé voglia meco convenirti 
che >n tale argomento colui riufeirà meglioch? fa- 
prà conferv.ir? pel perfonaggio di Agamennone tut- 
to i’iorerefTe ( la qual verità potrebbe ad un b’fo-* 
gno agevolmente d mollrarfi ) farà fra noi m 'gl'flr*. 
comparfa V Agamennone del Pepali , perchè meglio 
delie altre fa rifai tare il carattere di m.rito affer- 
tuofo , che in le riconcentra tutta 1’ intereflfe ; là 
dove molto gl’ene toghe Clitennelira nel’a favola 
del figijor Borfa , e qualche parte la lleffa regia# 
a le ne tira in quella del conte Alfieri. 
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BIGLIETTO 

AD UN MALLI ANO (*) 

Di Cafa 31 di Marzo 17JU 
G rmilifT . Sig Don . * . . 

R Hplicando umilmente a quanto mi fcrivete fol 
tomo .primo de» Supplì mento, incomincio con 
ordine retrogrado a rifpoodere a quel che mi dite 
rei fine , che non me ne offenda • Perdonatemi , 
fiere voi capace di offendermi ? To non lo credo . 
£ di che poi dovrei offendermi Pi Dell’ avermi det- 
to quel che ve ne ferobra ì Obò.- voi v’ ingansa- 
te . Io vi riditeli del voflro avvifo , e voi me ne 
diceffe quel che potefie , o voi erte , o fapeile. Ne 
ho io parimente chiedo fuori regno ad altri da p i 
e da meno di voi , e ognuno ha replicato giuria 
r ellenfione de’ proprj lumi . Moli ere, come fapete^ 
leggeva le foe farfe e commedie fin anco alla fua 
fantefca per offervar 1’ effetto che in le: fac-ffero. 
Quello conviene , fentir tutti e di tutto approfit- 
tarli , fenza eccettuare gli emuli (ledi o nem ci fe- 
condo il fentir di Plutarco . Una fcuola di f propoli ti, 
non che altro , può in certe occorrenze contribuire 
1 _ ad 

(*) Un uomo deb .'le, odi equivoco carattere, il 
quale ( alla guifa del Romito di Lampadufa che 
•ccendeva una lamp da ora alla Beata Vergini 
ora a Maometto» , fecondochè approdar vedeva un 
legno di Mori o di Olibani ) effendo in fuo cuo- 
re Malliano esentava amiffà pel Signorelli , da cui 
ebbe una cop a del primo tomo del Supplimentp 
alle Vicende della Coltura delle Sicilie . 11 buon 
Malliano gli lcr./ìe lù di efio in qualità di amico, 
criticandolo con un poco di mordacità , e 1’ autore 
cui non p rve la critica di lui nè urbana nè fond^- 
itj gli rifpjfe col feguente .biglietti . 
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adì iflruirci . Uta Ftafcct di Narrici che fi ringalluz- « 
zi , un macella/o di Maglie che pongali in catte- 
dra, un nebu one eh.* prenda il tuono di affi irato 
gazzettiere , può eccitarci ad aguzzar vie p’ù l* 
ingegno. Io me ne andava in Madrid con qualche 
frequenza alla comrrediaccia fpagnula , ed offer- 
vano'o il ne o mi raffermava in pregiar 1’ idea del 
bianco . Sapete pure quadro fia di temerli un uo- 
mo che impara da un libro folo . Vuoili alcoltare 
il filofofo, r uomo di gufo , il ped nre , 1* eru- 
dito , il l'apmelio , il ccrr pilator di gazzette , il 
lepgitor di approvazioni di libri , 1’ uomo cartd do 
e i’ snreo apparente , che piò ? b li gna lenrire 
eziandio i Malliani . Tutti peffono in qualche mo- 
do ili uminarci , purché (arpia prenderli il coltello 
pel manico. Siate adunque ficuio che io ben mi lo 
l’ ufo che far debba di c ò che voi affermate e di 
ciò che afferma un almo. 

Direte però: ”fe il vofiro libro del Suppliment » 
è g à Ihmparo, gli altrui avvertimenti g ugneran- 
no tardi come la medicina al morto ” . V’ ingan- 
nate anche in quello. Qnando voi patelle \erlarmi 
innatizi un m?gazz ; no di buone merci, nm dubi- 
tate che andalleto a male ; io laprei approfittarme- 
ne , come fo Tempre , pur dopo dell’ impulsone * 
Kon è peiò mio fare di mettere a contribuzione 
gli eruditi per vellirmi delle altrui penne lui girilo 
de’ Malliani . Voglio, per mia illruzione aicoltùre 
il giudizio del pubblxo o degli amici , ma amo 
di dar fuori libri che dir fi poffan miei , e non 
già centoni di tozzi mend cari . 

Dall’ altra parte fe io vi chiedeva conlìglio pri-. 
ma di (lampare, mi avrebbe a nulla giovato quel 
che dire che ne! quadro de’ regni toccar dove» > 
obliquamente almeno il mio feopo rapporto alle Si- 
cilie? Io ho fatto di più, perché non obliquamen- 
te , ma ditetramente ho polle in villa le relazioni 
delle Sicilie coil’ Europa politica e letteraria ,’ e tut- 
te le linee ho condotte a quello centro ancor nella 
ccnchiufione , e pur vei eoa 1’ avete faputo vede- 
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. re, tuttoché bello e Campato, or che farebbe fla- 
to fe ne avrelle veduto il maoofcritto di mio ca- 
rattere fcarabbocchiato ? Sofpetto però che la co- 
pia inviatavi poteva elfer mancante e imperfetta ; 
e fe é cip , a v viratemene che ve la cambierò in 
una intera . 

Rendovi poi ben diflinte grazie per rinfinuazio- 
« ne che mi fate di mofirarmì meno Jlizzofo, il che 
manifella il voflro umore conciliatore . Ma , per-- 
donatemi , v* ingannate ancor quella volta . Non 
mai fono io in maggior ferenità che net verfar fu* 
fogli qualche verità dimoftrata , mel faccia poi o 
no con certo vigore e con un poco di energia che 
a voi fembrerà Aizza. Mi fpiegherei fu di ciò piò 
chiaro , fe voi non ve ne folle fcappato ufando 
termini generali . Ben però vorrei che m’ iflruule, 
i onde Capete voi , e per qual nuovo canone logica 
che dai favellar con vivacità e franchezza e con 
certa eloquenza , quando ciò convenga e fappia far- 
li , G manifelli diffidenza della propria cauta ? De- 
moftene , Cicerone fon perciò da riprenderfi ? danno 
indizio di diffidar «Iella loro caufa?Taf altro quin- 
di trarrebbe argomento di forza di coraggio di fi- 
curezza di non foggiacere . Chi ha ragione ? E 
perchè voi in vece di argomentar con tali dubbie 
maffime , non mi moflrate il mio torto difcutendo 
la quiltione ? 

Io poi in quello punto non mi ritrovo in difpofizione 
e voglia di ribattere il gioco di parole di quel voflro 
Mario e Siila ,• e tanto piò me ne aflengo , quan, 
to che comprendo che non volendo voi , o noa 
potendo , mettervi in quel ginepraio , e decidere, 
fe debba follenerfi il buon credito di un grand’ uo- 
mo , come fu il celebre Giambati/ìa Vico onore 
« \ de’ noflri paefi, ovvero fecondarli il pravo difegno 
, di un plagiario conofciuto che impudentemente lo 
! faccheggia e lo cenfura , vi fete prevalfo del con- 
I figlio di Orazio , tentando di far ridere per efcir- 
i vene per lo rotto , 

Solventur rifu ufbulat t tu mijfus ab) bis . 

Ciò 
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Ciò quafi quafi m’ induce a credere eh’ effer pol- 
liate un bel Malliano e un M e che abbia 

anche a voi feottato il ranno . 

Su quanto dite del Dizionario del Paulian , go- 
do chè conofchiate quello fcrittore . Vi fo dir pe- 
rò che da non pochi luilri fu da me Ietto e riletto 
nella prima forma fpoglio del prefidio dell’ algebra, 
e che lo fvolfi di poi pubblicato iu tre volumi in 
quarto fortificato dall’ analifi . Ma , caro mio fi- 
gnore , dopo più deciné di anni dall’ impresone 
del libro di quel dotto gefuita , fono di molto ere» 
(cute le cognizioni fcientifiche per nuove teorie , 
che in elfo non pnfk.no rinvenirli , per 1’ elettrici- 
tà porta in tanta luce , pe' fluidi aeriformi , pe’ 
nuovi progrpflì deli’ agronomia , per tante nuove 
elperiefize tìfiche , per la mecanica , per la chimi* 
ca ili uff rata e trifufa ; e di ciò e di altro faffl ben- 
ché di pdflaggio menzione nel mio Pro/petto , non 
ertendomi prefiflo di produrvi un corfo completo 
delio (cibile* ma di rilevar dello (cibile il più no- 
tebile che appartiene al fecoio che cade . Paulian 
per lo più rifonde nel fuo dizionario il Neutonia- 
nifmo con buona dofe di Cartefianifmo , e ciò for- 
ma propriamente il teforo feientifico del partato fe- 
Colo. Se voi nella voflra lettera critica vi flètè di- 
menticato dei mio argomento , non dovea dimen- 
ticarlo io . 

Lì mi cadde Pago » Avrerte voluto che io re- 
giflrafsi traile / coperte di paefi Ercolano e Pom- 
pei , che jerno ( dite ) tanto flrepito in Europa . 
Lafcio che ciò (conciamente troverebbe luogo traile 
f /coperte , e folo potrebbe entrare in altra rubrica , 

non eflendo fiatò che difotterramento di tali città 
notifsime in tutti i tempi . Lafcio che io sì nel 
tomo primo che nel quinto della Coltura Siciliana 
favello più che a fufficienza de* teatri delle noma- 
te città e delle materie Ercolanefi tratte di (otterrà. 
Lafcio pure che le dovea ricordar come /coperte di 

( 'aefi tutte le antichità di varie contrade venute al- 
a luce nel noflro fecoio , con mi farebbero balla- 
ti. 
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fi due o tre volumi . Falcio , dico , tutto ciò , e 
vi rammento che a me rimane tuttavia a defcrive. 
re il regno gloriofo di FeudiM’ando IV per con- 
chiudere in un terzo volume il Suppltmento , la 

3 uai cofa dee imporvi filenzio e rendervi ragione 
i quello e di altre fuppofte omifsioni intorno a* 
noftri letterati . Galloni p. e. e tanti altri occu- 
pano nel tomo da produrli un articolo feparato per 
ciafcuno . Solo aggiungo che degli Accademici Èr - 
colantfi del tempo di Carlo III feci parola nell’ 
opera riferita , e che di quelli del regno attuale 
dovrà parlarli coll’ occafion di additare il volume 
de’ papiri e gli altri che accingonfi a produrre . 
Spiacenti poi per voflro riguardo che abbiate nota- 
to in conto di omifsione il mio filenzio fui progref- 
fi dell’ agricoltura . Non badafte che io rilevai gli 
avanzamenti della (cienza economica ? Or di que- 
lla ignorate voi le parti ? L’ agricoltura non ne 
coffiruifce il principal fondamento? 

Del rimanente io vi fo buon grado di quanto mi 
dite alla voffra foggia , nè io bramava di più ; e 
vi ripeto ancora i ringraziamenti per 1* donazione 
caritativa che mi fate di rifparroiar non fo quali 
al affi e individui per non farmi nemici. Pongo pe- 
rò alla voffra confiderazione il voto da me fatto 
di non mènager les ridicules quante volte ciò pof- 
fa ridondare in vantaggio della gioventù da elfi aggi- 
rata allorché urtano di fronte ogni genere di' fcnt- 
tori per inalzare un’ ara a fe tlefsi mercè di al- 
quanti cicalecci e di minutezze pedanrefche fa dio 
come accozzate . Point de quartier ; io non temo 
di affrontarli , non eflendo io fatto per incenfare 
ad oggetto di effere io fteflo alla /nia volta inceo- 
fato . Rifpetto , amo , pregio e difendo da lungi 
ed appreffo i Martini , il Genove/i , il Vico , l* 
Orlandi , il Lama, il Cirillo giureconfulto infigne, 
I’ Auhfit , jil Gravina t il Rapolla ec. ancorché 
«{finti eincapaci di recarmi verun vantaggio fifico o 
morale , ed all’incontro non mai alle occorrenze 
adulerei i Mar . . . , i Mi . . . i Mat ...» gli 
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tuttoché vivi ed in favore , coll’ intento di farmi 
un partito e di (pianarmi il Tennero ad una fortu- 
na involata al vero merito j Voi 1- intendete di- 
verfafnente , ed io me ’l fapsva ; alla huon’ ora.* . 

A chi piaccìon /e fave , a chi i baccelli . 

Fate pur voi .della vortra parta gnocchi a vortro mo- 
do . Non temete però , o non ifperate , che io mi 
faccia nemici rifpettabili . Vi afsicuro che alla gior. 
nata mi crefcono amici vicini e lontani , febbene 
io dimori per lo più ritirato in cafa , e non ne vada 
in traccia con bafle umiliazioni , e non faccia , 
come altri fa , caufa comune con perfone dilimil 
farina . 

Che che ne fia di tutto ciò , vj dico , che mi 
varrò opportunamente de’ vortri configli , e molto 
pjù perché mi vedo nella circoflanza di rifiampar 
forfè in breve quello primo tomo del Supplimtnie % 
giacché non avendone fatto tirare che fole fettecen- 
to copie , poche ve ne rimangono , per efiferfene 
fpacciate intorno a quattrocento , e non è che un 
mele o poco più che fi è pubblicato . Vero fi è 
che nella rirtampa dovrei rellringere alquanto ladi- 
icufsione de’ granchi Malliani pronunciati contro 
del Vico anche ad infiouazione amichevole di uno 
de* noftri gran letterati , il quale dal cuore dell* 

Italia mi fieri ve che nel mio bel Prof petto in prò 
del Vico e conrro dei Saggiatore non faceva mefite - 
ti di tanto , dovendoft in punti evidenti nfparmiar 
le parole e le cofe ancora . Egli ha ragione, e me 
ne avvidi io Hello ; ma rifletto dall’ altra parte 
che ora che è ferino , fe nell’ imprefsione F ab- 
breviarsi , parrebbe un pentimento o una correzio- 
zione , td io né 1’ una nè F altra trovo necelTaria. 

Ci penferb anche un poco . 

Perdonare la lunghezza del mio biglietto , com* 
io pure ve la perdono , e mi ripeto tutto vortro * 

FINE 
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